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AI LE GG ITORI.

- Lº Diſſertazione ſopra le apparizioni

l a ſtrepitoſe de Vampiri di Monſignor

Gioſeppe Davanzati, Arciveſcovo di Tra

ni, toſto che uſcì dalla ſua penna, ben

chè manoſcritta, ella ſi ſparſe non ſolo

per l'Italia noſtra, ma di là da Monti.

Il ſolo giudizio vantaggioſo, che d'eſſa

diede il più gran Pontefice, che fiaſi ve

duto nella Sede di Roma, qual fu Be

nedetto XIV , baſterebbe a ſtabilire il

ſuo merito : ma la ſtima, che ne han

fatta diverſi altri Letterati con averla

citata con lode nell'opere loro, maggior

mente lo confermano. Quindi è, che il

Burmanno diceva ad un noſtro regnicolo,

ch'egli non avea letto coſa migliore su

ueſto ſaggetto. E certamente ſe ſi riguar

da l'ordine, la ſpregiudicatezza del penſa

re, e la vaſta e varia erudizione, e co

gnizione de nuovi ſiſtemi, apparirà chia

ramente quanto eſſa ſupera l'altre; e ſem

brerà non eſſere ſcritta da un Autore ,

che nacque dopo il mezzo del ſecolo paſº

ſato. Per lo merito dunque dell'Opera, e

per le continue richieſte , che ci veni

van fatte, e ſpecialmente nell'anno ſcor

'ſo, in cui ſi ſentì di nuovo parlare in
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Germania di queſte apparizioni di uo

mini morti, o ſian Vampiri , ci ſia

mo moſſi a pubblicarla . Per l'edizione

di eſſa noi abbiamo ſcelte le migliori

copie, e queſte confrontate col primo

borro dell'Autore. Noi ſiamo reſtati ſor

preſi dal vedere la diverſità delle copie,

e la quantità degli errori sì per li paſſi

monchi, od alterati, che delle coſe ag

giunte, o dislogate da propri luoghi. Ci

ſiamo dati la pena di riſcontrare tutti i

paſſi degli Autori, che venivan citati ,

di ridurli alla vera lezione, e di notare

a piè di pagina il luogo, ond'eran preſi,

che mancava in eſſe copie . Abbiamo

parimente aggiunto i ſommari ai capito

li , ed alcune note colla vita dell' Au

tore. In oltre ſi è ſtampata una Lette

ra ſulla riforma delle Feſte ſcritta a Be

nedetto XIV colla riſpoſta di coſtui al

Davanzati . Speriamo, che 'l Pubblico

ci ſaprà grado di queſta fatica ; e che

leggerà con piacere in queſta Diſſerta

zione, che gli preſentiamo , il più bel

fatto della ſtoria del pregiudizi umani :

e vedrà quanto l'uomo prevenuto ſia fa

cile a dar corpo all'ombre , ed a for

marſi degl' idoli talora di venerazione

e di riſpetto, e talora di ſpavento e di

orrore. Vivete felici.

-
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GIOSEPPE DAVANZATI

A RC I V E SCO VO DI TRANI.

A Famiglia Davanzati è così nota,

che non fa uopo, che mi diſtenda a dire

qual'ella ſia. Baſta il memorare ge

neralmente, che per lo ſpazio di 2oo

anni eſercitò il riguardevole ufficio di

Gonfaloniere della Repubblica di Fi

renze, e che fu ſempre feconda di uomini illuſtri

nelle lettere, e nelle magiſtrature ; tra molti de'

quali è chiaro un Bernardo Davanzati per le

dotte opere ſue , ed un Giuliano, ſpedito Am

baſciadore dalla ſua Repubblica all' Imperadore

Alberto I, per le funeſte fazioni de'Guelfi, e de'

Ghibellini . Queſta fazione, che lacerò per molti

ſecoli l'Italia, e fece, che le città perdeſſero i loro

più illuſtri cittadini, per ſottrarſi alle continue ſtragi,

di cui era cagione, obbligò un Agnolo Davanzati

a rifuggirſi in Napoli , dove dimorando procreò

- 2 3 Lo
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VI

Lorenzo, e Lorenzo procreò Giuliano . Da Giu

liano, che avea ſpoſata.Agata Mariconda, di nobil

famiglia Napoletana, nacque Lorenzo e il quale

tolta in moglie Eugenia Calia, nobile originaria di

Atene, ed unica erede, ſi trasferì in Bari , dove

quella dimorava , con cui procreò Giuliano, Nic

colò, Agata , e Gioſeppe . Giuliano morì in età

fanciulleſca , Niccolò fu mandato da ſuo Padre a

Firenze, perchè aveſſe cura de ſuoi beni, Agata

fu data in moglie a Domenico Forges, di Fami

glia Nobile originaria di Chaalons (1) in Francia.

GiosEPPE, di cui imprendo a ſcriver la vita,

nacque in Bari nel dì 29 di Agoſto dell'anno 1665.

Egli palesò ben toſto la vivacità del ſuo ingegno.

Il Padre preſe di lui ſomma cura , e ſecondando

la ſua inclinazione per gli ſtudi, ed alimentandola

cogli eſempi di grandi uomini, ottimo mezzo a por

tare i giovani a gran coſe, lo mandò a ſtudiare

la lingua latina , e le belle lettere nel Collegio

de' Geſuiti . E' fece del gran progreſſi , e toſto

ſi diſtinſe dagli altri, ma la morte tolſe al Padre

il piacer di vedere , come corriſpondeva il gio

vane ſuo figlio alle cure di lui. Gioſeppe non potè .

comprendere la perdita di ſuo Padre sì per la te

nera età, che per la diligenza, che ſeguitò ad aver

di lui ſua Madre. Avendo compito, nell'età di 15

anni, lo ſtudio della umanità, e delle belle lettere,

impreſe il corſo della filoſofia Ariſtotelica, ſecon

do che l' inſegnavano i Geſuiti , dalla quale

rimaſe piuttoſto annebbiato, che riſchiarato l'ingegno

ſuo, non avendone appreſo altro, che poche inutili

- pa
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parole. Sua Madre benchè deſideraſſe di aver ſem

pre appreſſo di ſe queſto ſuo figliuolo, che ſolo di que”,

che avea , l'era rimaſto in caſa, nondimeno ſa

grificando l'amor materno al vantaggio di lui, in

cui dee conſiſtere il vero affetto de'Genitori, riſol

vè d' inviarlo all' Univerſità di Napoli, perchè

forniſſe il corſo de' ſuoi ſtudi. E perchè egli era

inclinato allo ſtato Eccleſiaſtico, preſi quegli ordi

ni, che l'età ſua comportavano, partiſſi lieto per

l' ardente brama , che avea di perfezionare il

ſuo ſpirito. Giunto a Napoli ſi diede allo ſtudio

aelle leggi civili, e canoniche, ed alla Teo

logia. Non eran paſſati tre anni, quando perdè ſua

Madre, della di cui morte ſentì grandiſſimo cordo

glio. Forniti, ch'ebbe queſti ſtudi, conobbe, che gli

mancavano nella concatenazione del ſapere, clire all'

altre, le cognizioni fiſiche, e matematiche: delle qua

li ſcienze era priva queſta Univerſità, che ora per

le cure del Re Carlo vi s'inſegnano. Per la qual co

ſa riſolvè di andarle ad apprendere a Bologna.

Mentre era ſulle moſſe, ricevè nuova di Firenze

pel Cavaliere Boſtico Davanzati, di lui parente

della morte di Niccolò ſuo Fratello. Onde partitoſi

toſto per quella Città, e dato ſeſto a ſuoi affa

ri domeſtici, portoſi a Bologna, ove egli ap

preſe le ſcienze Fiſiche e Matematiche . Compiti

queſti ſtudi, riſolvè di viaggiare, sì perchè era

ſpinto a ciò grandemente da una naturale inclina

zione , come perchè penſava, che dopo l'acqui

ſto di alcune idee neceſſarie, non vi ſia coſa mi

gliore per conoſcere l' uomo , quanto il viag

giare , e vedere la gran città del Mondo, ch' è

- a 4 all'
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all'uomo un maeſtro ſempre parlante. Fatta queſta

elezione, e avendo veduto tutte le città principali

dello Stato Pontificio, della Toſcana, e quelle del

lo Stato della Repubblica di Venezia, ſi conduſſe

a Milano, dove fece ſtretta amicizia col zio del fu

Cardinale Pozzobonelli, il quale avea riſoluto di ve

der Parigi , ed indi di viſitare il Santuario di

S. Giacomo di Galizia. Onde unitoſi ſeco lui nel

viaggio, e trattenutoſi alquanto a Turino, ed a

Ginevra , paſsò a Parigi . Quindi dopo alcuni

meſi di dimora ſi conduſſero amendue in Galizia

a viſitare quel Santuario . Ma ſiccome il Poz

zobonelli non avea avuto altro fine del ſuo viag

gio, che queſto, rivolſe il ſuo cammino per l'Ita

lia , non potendo perſuadere a venir ſeco il Da

vanzati , che tutto altro oggetto s' avea propo

ſto. Rimaſto adunque ſolo il Davanzati, ed a

vendo oſſervato tutte le Città principali della

Spagna, e del Portogallo, ternò di nuovo a Pa

rigi , eſſendo molto innamorato delle maniere ,

e de coſtumi de Franceſi . Quivi ſi tratten

ne molti anni , non tralaſciando di migliorare il

ſuo talento con frequentare le Univerſità , e col

converſare co migliori Letterati di quella. Do

po un sì lungo ſoggiorno a Parigi paſsò nel

le Fiandre , indi in Olanda . Quindi avendo

fatta riſoluzione di ripatriarſi , paſsò da Colonia

a Magonza, e oſſervando il Palatinato, il Circolo

del Reno, l'Alſazia, la Lorena, il Delfinato, e

la Provenza, per Sciamberj ſi trasferì a Genevra.

Ma come fu quivi giunto, ritrovò eſſergli ſtato

da Firenze rimeſſo del denaro dal Cavalier Boſtico
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Davanzati, e non pmendo dimenticarſi di Parigi,

in tempo ſpecialmente, che regnava il gran Luigi,

volle ritornarvi di nuovo. Donde, alquanto dopo,

pensò di paſſare in Inghilterra, sì per oſſervar quell'

Iſola , nobil ſede dell' Arti e delle Scienze, co

me per conoſcere quanto allora eſſa avea di più

grande, cioè l'immortal Neutone: per la qual

coſa drizzò il ſuo viaggio per Bologna . Ma per

vari accidenti gli fu impedito di paſſar oltre , e

non ebbe altro piacere, che di vedere da queſta Cit

tà ad occhio nudo l'Inghilterra. Quindi ritornan

do di nuovo per le Fiandre in Olanda , paſ

ſato da Aguiſgrana in Colonia, e da Colonia a

Treveri , e attraverſando la Lorena, e l' altre

Provincie della Francia, venne per Suſa di nuovo

a Torino. Indi avendo oſſervato quegli altri Stati

d'Italia, che nell'andare non avea veduti, finalmen

te ripatrioſi, accolto con indicibile piacere da ſua

Sorella . Ma poco ſi trattenne in Bari, perchè

fu obbligato di partir per Firenze, richiamato colà

da ſuoi intereſſi , i quali avendo rimeſſi in buon

ordine, s'indrizzò per la Patria nuovamente. Giunto

a Napoli, e avendo ſaputo quivi, ch'era vacata la

Dignità di Teſoriere nella regal Chieſa di S.Niccolò

in Bari, benchè molti la pretendeſſero, la chieſe, e

l'ottenne eſſendo allora Diacono. Dopo di ciò, avendo

ricevuto l'ordine Sacerdotale per mano del Veſcovo

di Montemarano Mariconda ſuo zio , partì per

Bari, ove goaè per qualche tempo in un ozio lette

rario la ſua nuova Dignità. Ma ſiccome gli uomini

di lettere, e vi tuoſi mal ſon veduti nella lor Pa

tria dagl'ignoranti o ſia per una fatalità, o perchè

qtie- -
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queſti riguardano di mal occhio quelle virtù, e

quel ſapere, di cui eſſi ſon privi , cercarono

nell'animo di Monſignor Priore Pallavicini, con

male arti adombrando le ſue virtù, di ſcreditar

lo . E ad iſtigazione loro il Pallavicini teſſen

do una nera impoſtura, lo fece chiamare a Ro

ma . Quivi giunto durò poca fatica a dimoſtrare

la ſua innocenza , onde fu toſto rimandato a

Bari . Egli cercò con moderazione di animo di

ripacificarſi col Pallavicini : ma queſti , come ad

onta ſi recava la ſua venuta , e 'l vedeva di

mal'occhio, fingendo amicizia, gli tramava intan

to nuovi inganni e quando una cagione non aſpet

tata diſvelò innanzi tempo contro al Davanzati il

celato ſuo odio. Aveva allora Clemente XI ſpe

dito ordine a tutte le Chieſe del Regno, che do

po la Meſſa ſolenne ſi cantaſſero le litanie , per

chè Dio ſi compiaceſſe di por pace tra Principi

di Europa, i quali in quel tempo per la ſucceſ

ſione della Monarchia di Spagna erano tutti in

guerra. Monſignor Pallavicini proibì, qual ſe ne

foſſe la cagione, ai Preti della ſua Chieſa di ob

pedire al Pontefice in queſto, ma il Teſoriere Da

vanzati eſeguir volle gli ordini del Papa . Del

che inaſprito il Pallavicini , accuſandolo al Pa

pa, di miſcredenza ( ſolita accuſa per per

dere gli uomini virtuoſi , e di lettere ) il fece

richiamare a Roma . Ma ſiccome le avver

ſità ſempre non nuocono, queſta ſua nuova mo

leſtia ſervì a farlo conoſcere , e ad aprirgli la

ſtrada a nuovi onori. Egli pel ſuo talento fece ami

cizia con molti Cardinali, ma più che delle amici

- zte,
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- rie di queſti, alcuni de quali non erano riſpetta

bili, che pel grado , ſi gloriava molto di quel

la, che ſtrinſe con Proſpero Lambertini, e col Mar

cheſe Maffei, che per la conformità del penſare in

diviſibilmente convivevano inſieme. Egli poſe toſto

in chiaro la ſua innocenza, facendo vedere, che l'ac

cuſe del Pallavicini non naſcevano altronde, ſe non

dall'aver voluto obbedire agli ordini del Papa, che

il Pallavicini avea ricuſato di eſeguire . Clemen

te XI sì per la falſità delle accuſe, come per la

ſomma obbedienza dal Davanzati uſata agli ordini

di lui, dichiarollo innocente , e richiamò a Roma

Monſignor Priore, come incorſo nelle cenſure. Il

Davanzati ſeguì per molti anni a trattenerſi in

Roma. Finalmente eſſendoſi pubblicato il noto inter

detto di Lecce, e trovandoſi le coſe molto altera

te tra la Corte di Roma, e quella di Vienna, ſi

pensò dal Papa Clemente XI di mandare a Ceſare un

uomo di ſpirito , e di accorgimento per accordare

l' affare dell' Interdetto . Volſe toſto il penſie

re al Teſoriere Davanzati , il quale non ſolo

egli ſteſſo avea conoſciuto, ma ſentito da Cardi

mali lodare, come uomo di ſpirito penetrante, e di

prudenza , e di dottrina fornito, che avea gran

cognizione dell' uomo, poichè avea varie nazio

mi, e coſtumi ſcorti viaggiando . Elettolo dunque

per Legato ſtraordinario a Ceſare, il Davanzati

corſe toſto ſulle poſte a Vienna. Era allora in quel

la Corte il Conte Stella, nato in Modugno, piccola

Città della Provincia di Trani, il quale per varie cir

coſtanze avventuroſe era giunto ad eſſer molto caro

a Carlo VI. Ora il Davanzati nel primi meſi del
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ſuo ſoggiorno colà, poſe tutta la ſua cura ad acqui.

ſtarſi l'amicizia del Conte, come gli venne fatto

per gli accidenti i meno previſti, e poco rile

vanti , tanto è vero , che per lo più ne gran

Negoziati alcune minime coſe decidono della ſorte

di quelli . Concioſiachè come gli emuli del Conte

Stella, adombrando il vero, ſpargevano malamen

te alcune coſe del medeſimo, le quali ſe mai erano

in lui, non provenivano, che dal caſo, e ne chiede

vano ſpeſſo, e importunamente il Davanzati, come

ſuo paeſano, ad approvarle; egli non ſolo gli diſſin

gannò, ma colle ſue prudenti riſpoſte gli fece tacere.

Il che giunto a notizia del Conte, tanto amor gli

preſe, che non ſolo gli dava ſegni del più grandi

onori, ma di continuo grandemente il lodava a Car

lo e pel ſapere, e per la ſua virtù, e per l'in

tegrità de ſuoi coſtumi . ll Davanzati per ta

li uffici , e per lo ſuo ſpirito, e per le ſue al

lettanti maniere, ſi ſeppe bene inſinuare nella gra

zia dell'Imperatore. Il qual conoſciutolo per quel

lo, che gli era ſtato deſcritto, lo fece degno così

della ſua benivolenza, che non paſſava giorno, che

nol voleſſe ſeco a ragionamento. Giunto a que

ſto ſtato per le ſue ottime qualità fu faci

le al Davanzati di ſpianare l'affare , e di fiſ

ſare i punti principali della pace. Ma come vi

Abiſognava un abboccamento col Papa a riſolvergli,

meſſoſi ſulle poſte, preſe la via d' Italia. Poche

miglia lungi da Vienna roverſciatoſi il caleſſe, diſav

venturamente gli ſi ruppe una gamba , onde fu

neceſſitato di ritornare in dietro. Riſaputoſi ciò da

Carlo VI, gli mandò il Chirurgo di Corte, perchè

- foſſe
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foſſe da quello curato , Sorto dopo alcuni meſi ,

preſe di nuovo la via di Roma, ove giunto, ed

approvatoſi il ſuo piano, ritornò a Vienna per dare

l'ultima mano al negoziato, il che toſto eſeguì,

ed il ſeppe sì bene condurre, che nè l'una, nè l'al

tra parte ebbe a dolerſi. Così avendo fornito ogni

ſua incumbenza, ſi affrettava di ritornare in Ro

ma col Conre Galas, Ambaſciatore Imperiale a quel

la Corte ; quando Carlo VI gli volle dare un

nuovo contraſegno del ſuo affetto, nominandolo

Arciveſcovo di Trani, la quale Chieſa da molti an

mi era vacante, facendogli dono di 1oooo fiori

mi per le prime ſpeſe. In queſta occaſione la Prin

cipeſſa Pio gli regalò una croce di ſmeraldi coll”

anello contornato di diamanti. Giunto in Roma col

Conte Galas, ſtretto ſuo amico, il Papa Clemen

te XI ſi chiamò pubblicamente ſoddisfatto dell'

opera ſua , e come altro non vacava allora, che

l'Abazia di S. Maria della Vittoria per la morte

del Cardinal Carpegna, di rendita di 6oo ſcudi

Romani l'anno, di quella lo inveſtì, e conſagrollo

Arciveſcovo di Trani. -

Non così toſto il Gran Maeſtro di Malta Perel

os ſeppe eſſere ſtato creato Arciveſcovo di Trani,

che gli conferì con ſuo Brevetto la Croce di Cava

lier di Malta , ed indi poi con un altro lo

eleſſe Giudice Conſervatore de' privilegi di detta

IReligione nella Provincia di Trani, del che aven

dolo ringraziato Monſignore con ſua lettera, il gran

Maeſtro così gli riſpoſe. -

IL

» ,
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ILLUSTRIss. E REVERENDIss. SIGN

GRadiſse V s. Il con eſpreſſiºni così obbliganti
i due Brevetti, i quali m'accuſa colla corte

ſiſſima ſua de 15 di Ottobre, che io mi riconoſco

in debito di rendergliene copioſiſſime grazie . La

Croce del mio Ordine collocata nella ſua ſacra Per

ſona riceve luſtro, e ſplendore dalla ſua Arcive

ſcovile, e l'aver preſa la confidenza di elegger

la Giudice Conſervatore è un'altra Croce, perchè

e porta il peſo di difendere i privilegi del riferi

to mio Ordine. Io ſon ſicuro, che V. S. Ill. lo fa

rà con zelo in ogni congiuntura . Mentre brano

ſo d'autenticarle la ſtima ben diſtinta, che profeſ

ſo al ſuo ſingolariſſimo merito, le auguro il colmo

delle più invidiabili felicità. Di Malta li 3o di

Novembre 1718. -

Al ſervizio di V. S. Ill. il Gran Maeſtro

- , Perellos,

Poichè egli fu di queſto nuovo onore fregiato,

partiſſi ſubito alla volta di Trani. Giunto, che

Avi fu, trovò queſta Chieſa in uno ſtato deplorar

bile. La Sede per molti anni vacante avea di

molto rilaſciata la diſciplina , e introdotto una

gran ſuperſtizione nel Volgo , effetto, oltre alla

prima cagione, della poca dottrina de Preti.

guindi poſe tutte le cure a torre queſti inconve.

nienti, e ſpecialmente alcune divozioncine, che ſi

facevano di notte tempo ad alcune vecchie ina

gi

-
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gini. E primieremente egli cominciò a ſpiegare

ogni Domenica la Scrittura, ed a fare de' Diſcor

ſi Paſtorali tendenti a torre quegli abuſi , ma

come vide ritrarſene poco frutto, perchè è difficile

sbarbicare alcuni uſi del popolo , e ſpecialmente

quando queſti col velo della Religione danno campo

agli uomini di ſoddisfare le loro paſſioni; così egli

riſolvè di aprire la S. Viſita per la ſua Dioceſi, e

portatoſi armato di uncini, e di martelli in quelle

Chieſe, ove alle vecchie imagini ſi preſtava quel

ſuperſtizioſo culto, molte di quelle poſe in pezzi, ed

infranſe. Queſte ſue operazioni ſcoſſero talmente il

popolaccio, e così inaſprirono i Frati, ed i Preti, i

quali da quelle tali divozioncine gran prò trae

vano, che ſoſtenuti da una delle prime Dame del

Regno, che gran maneggio avea in Roma, l'ac

cuſarono al Papa per Iconoclaſta, e per ordine del

quale fu chiamato a Roma. Quivi giunto, paſsò

più di un anno, prima che aveſſe potuto aver

udienza da Benedetto XIII, ch' era ſucceduto a

Clemente XI, tanto aveano prevenuto l'animo reli

gioſo di queſto Papa contro di lui. Alla fine aven.

do trovato modo di parlar col Papa, e preſenta

toſi colla ſolita ſua ſuperiorità di ſpirito, incomin

ciò in queſte voci il ſuo diſcorſo: En caput Pro

phetae, premium Puellae ſaltatricis. Le quali pa

role ſorpreſero il Papa, ed indi diſcovrendo tut

ti gl' intrighi, che avea uſato in Roma la Prin

cipeſſa N. N. per perderlo, e facendogli vedere, che

l'aver rotte quell' imagini era un effetto di zelo

pel vero culto di Dio, venne poi a numerare i ſervi

gi, che avea preſtati alla Corte di Roma: il che

eſpo

\
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eſpoſto colla ſua vivacità di eſpreſſioni, ed intre

pidezza, moſſe così l'animo pietoſo del Papa ,

che convinto della ſua innocenza e dell' impoſtu

ra altrui, il rimandò alla ſua Sede . Ritornato

egli in Trani non ſolo non portò odio a ſuoi nemi

ci, ma ancora colla ſolita ſua magnanimità, loro fece

del bene, e molti di quei Preti provide, in contracam

bio del male, di benefici, e di prebende . Egli

rivolſe l'animo nel ſuo ritorno ad introdurre quala,

che lume di ſapere nel Clero , onde fondò alcu

ne ſcuole pubbliche nel ſuo proprio palazzo, eſſen

do nemico di Seminari, ne quali, credeva, che

la gioventù foſſe più eſpoſta ad apprendere il male,

che il bene ; e ciò per l'unione di tanti giova

mi per ingegno, per coſtumi, e per inclinazioni

diverſi. Quindi invitò ſenz'alcun diſpendio a ve

mirvi non ſolo i Preti della ſua Chieſa, ma quei

della ſua Dioceſi , a quali nel primo piano del

ſuo palazzo aſſegnava una ſtanza diviſa dall'al

sre con tutto ciò, che loro facea biſogno : ma e

la barbarie de tempi, o la ſcarſezza de'Preti fece,

che toſto le Scuole ſi chiudeſſero, onde de letti, e

di tutto ciò, che avea fatto per uſo di quelle, all'

Oſpedale pubblico ne fece dono. In queſto tempo

venendo in Benevento Papa Benedetto XIII, egli

partì per Firenze per vendere quegli altri beni ,

che gli erano rimaſti, dove pervenuto, il ſuo primo

penſiero fu di ergere, in ſegno del ſuo amore, un

Sepolcro di marmo a Niccolò ſuo fratello nella Cap

pella di S. Caterina di Padronato de' Davana

zati , ch'è a ſiniſtra della Chieſa della SS. Tri

nità . Egli vi fece ſcolpire la ſeguente Iſcrizione

da lui medeſimo compoſta - -

D. O, M.
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D. O. M. -

NicoLAo pe D'Av ANz Atis LAURENTII FrLio

PATRICIo Flos ENTINO BARI IN APULIA NATo

Ex, QUo FloRENTIAM APPULso -

lBIQUE SUAE AETATIs FloRE

HEU IMMATURA MORTE CoRREpTo

-
NoN siNE LACRUMIs sEPULTo

JosEPH DAvANZATI EQUEs HIERosoLIMITANgs

“E, ARCHIEPIscoPUs TRANENsis

FRATRI DULCISSIMO IN OBsEQUIUM
-,

-
SUI A MoRis

APPoNERE CURA vIT -

º Asso Domini MDCCXXVII,

Avendo dunque dato ſeſto a ſuoi affari, ritornò al

la ſua Sede, dove avendo ſaputo la morte di Bene

detto XIII, corſe in Roma per aſſiſtere al Concla

ve, in cui fu eletto a Papa Clemente XII: ed aven

dogli baciato il piede, fece ritorno in Trani. N l

ſuo ritorno ſu travagliato da nuove cure e deli

cate. Era in Trani allora il P. Maeſtro Maulano

de'Minori Conventuali, uomo robuſto, ſalace, di ma

niere inſinuanti e fervido d'ingegno. Queſti avea

per mezzo della confeſſione ſparſo negli animi di

alcuni degli errori gravi in Religione, ed avea

formata una ſpecie di ſetta. I ſuoi ſentimenti era

mo, che ſiccome il peccare non era del corpo, ma

dell' anima , così quando queſta ſi ſollevaſſe al

la contemplazione delle coſe celeſti, il corpo po

'tea fare qualunque azione vietata dalle leggi di

-
vine
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vine ed umane, ſenza aſcriverſi quella a peccato,

gueſti ſuoi ſentimenti trovarono noſto de ſeguaci,

come troppo con modi a garantire le debolezze, e

la malizia unana , egualmente negli uomini, che

nelle donne. Avendo per mezzo di alcuni Mſſio

narj l'Arciveſcovo ciò ſcoperto, pensò ſubito di

formarne con tutta la ſegretezza il proceſſo, ed

a formarlo in tal guiſa fu neceſſitato per molte

ragioni, che la prudenza umana, e la carità cri

ſtiana richiedevano . Verifiato il tutto, arreſtò.

il Padre Maeſtro, e ne ſcriſſe a Roma. Ma come

queſto fatto offendeva tutto l' Ordine dei Minori

Conventuali ; eſſi ſi adoperarono così bene in Ro

ma , che fecero, che non Mi veniſſe a quella pena,

che meritava , ma fattolo dichiarar pazzo, ſi or

dinò, che foſſe conſegnato a Frati del ſuo. Or

dine perchè il cofinaſſero in Gravina : Queſti ,

poichè videro nelle loro mani il P. Mautano ,

cercarono per l'altrui mezzo di moleſtar l' Arcive

ſcovo. Ed infatti fecero ricorrere al Vicerè Daun,

che il proceſſo preſo per l'affare del Maulano era ſta

to fatto con tutte le formole di quello del s. Oficio,

il che era contra le leggi del Regno. Queſto nome co

sì odioſo e deteſtabile mai ſempre nella noſtra Nazione

fece tanta impreſſione nell'animo del Vicerè, moſſo

ancora dagli occulti maneggi de' Frati, che i ri

chiamò a Napoli a render conto di ſua condot

la . Egli oi bedì teſto agli ordini ſupremi , e pre

ſentatoſi al Vicerè, fece vedere, che molte pregnanti

e forti ragioni l'avean moſſo a prender in quella

forma il proceſſo, come poteva egli ſteſſo vedere da

quello, che gli preſentava. Dal che rilevataſi la fº
- 1/2 e-
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innocenza, e la ſua prudente condotta in affare sì

delicato, fu rimandato alla ſua Sede. Toſto che ſi

reſtituì a Trani, egli ripreſe non ſolo le ſue cure

paſtorali , ma ancora le letterarie . In queſto

tempo ſcriſſe alcune Diſſertazioni ſulle Comete,

le quali, come mai non ebbe cura delle coſe

ſue , ſi ſono perdute . Mi aſſicura però l'abba

ſtanza noto Abate Galiani Conſiglier del Commercio,

che l'avea lette, ch' erano ſcritte con molto giu

dizio. Non avea poſto fine a queſta ſua letteraria

fatica, quando rinnovandoſi nel 1739 le apparizioni

de Vampiri in Germania, egli per ſoddisfare alla cu

rioſità di alcuni ſuoi amici ſi poſe a ſcrivere una Diſ

ſertazione su queſto fenomeno, la quale, come hè

non mai volle ſtampare coſa alcuna , pure ſi di

volgò toſto così manoſcritta non ſolo per l'Italia,

ma di là da Monti. In queſto tempo egli fu af

flitto per la morte del Cavalier Boſtico Davan

zati in Firenze, il quale gli laſciò in teſtamento

vita ſua durante l'annua rendita di ducati 4oo.

Nell'anno ſeguente il dotto Cappellano Maggiore Mon

ſignor Galiani, ſuo ſtrettiſſimo amico, gli diede nuo

va materia da ſcrivere. Ei gli chieſe in nome della

Conteſſa D. Clelia Grilli Boromei il ſuo ſentimento

ſulla hatura del veneno della Tarantola di Puglia,

de' ſuoi effetti, e ciò che ſtimaſſe dell'antidoto del

ſuono, e del ballo per riſanarne. Il Davanzati fod

disfece ſubito alle ſue domande con una lunga, e dot

ta lettera, che ſcriſſe su queſta materia, alla quale il

Galiani avendo fatte alcune obbiezioni , e gli riſpoſe

con un altra non men lunga, che erudita lettera, con

cui diſcioglieva le obbiezioni propoſte. Di queſte due

aa le t



3 X,

- – -–-

-

---

lettere non ho veduto, che la ſeconda, la quale me

rita di darſi alle ſtampe, racchiudendo molte coſe in

tereſſanti su queſto ſoggetto. - -

Nel 1741 eſſendo ſtato eletto a Papa Proſpero

Lambertini, ſuo amiciſſimo, egli nell'età di 75 anni

ſi partì per Roma a baciar il piede a Benedet

to XIV. Fu accolto co ſegni più grandi di ono

re , e colla ſteſſa antica amicizia dimoſtrando ,

che la nuova ſua dignità , come ſuole ſpeſſo in

alcuni avvenire , in nulla avea quella alterata

nel ſuo grande animo , e non paſſava gior

no , che non foſſe con lui . Queſta benevolen

za del Papa ingelosì toſto i Cardinali . In que

ſto tempo il Re Carlo ſi preparava a parti

re pel Santuario di S. Niccolò di Bari . Il

Cardinale Acquaviva, che 'l mirava geloſamen

te, prendendo queſta occaſione, un giorno nell'an

ticamera del Papa rivoltoſi al Davanzati, gli

diſſe , ch' era di bene, che dovendo paſſare il

Sovrano dalla ſua Sede ſi foſſe trovato colà a ba

ciargli la mano. Egli compreſe l'idea del Cardina

le, e prontamente gli riſpoſe, ſorridendo, ch' e'

ſapeva pur troppo il ſuo dovere, che lo ringrazia

va del ſuo conſiglio, ma ch era troppo tardi ,

poichè era venuto a tal effetto a prender licenza

dal Papa, ed avuto udienza, chieſe il permeſſo di

partire. E benchè il Papa cercaſſe di diſſuaderlo, e

colla ſua premura gli deſſe qualche ſegno di vicina

promozione, e gli riſpoſe, che 'l ſuo dovere di fe

del Vaſſallo il chiamava altrove, ma ch era ſi

curo della grazia di S. S. in qualunque luogo ſi

ritrovaſſe, tanto egli amò più che ogni altro van

- tag
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taggio il proprio decoro . Partitoſi dunque ſi ri

trovò a tempo a baciar la mano al Sovrano , a

cui ſi preſentò , e parlò con tanta preſenza di

ſpirito , che il Re rivolto a ſuoi di Corte eb

be a dire º quanto è ardito queſto buon vecchio .

Fin da che ſi era trattenuto a Roma avea

eſpoſto al Papa Benedetto XIV alcuni inconve

nienti, che meritavano dalla S. S. riforma, tra qua

li quello del numero ecceſſivo delle Feſte, che biſo

gnava di eſſer riſtretto. La qual coſa il Papa non ſo

lo udì volentieri, ma l'aſſicurò di voler porvi rime

dio. Ond'egli nell'anno ſeguente rinnovò le ſuppliche

con una lunga lettera su queſta riforma proponen

dogli vari modi, a cui riſpondendo il Papa gli ſcriſ

ſe, ch' egli ſi appiglierebbe a uno di quelli, e

propriamente al ſuo, come in fatti avvenne. Onde

il Davanzati fu quegli, che in parte promoſſe nell'

animo del Papa sì ſanta Riforma tanto utile alla po

vera gente , che non ha altro mezzo da vivere,

che colle proprie fatighe. Intanto la ſua Diſſertazio

ne ſopra i Vampiri s'era ſparſa per tutta l'Italia

benchè manoſcritta, e come ſeppe, ch'era giunta a

notizia del Papa, e che moſtrava piacere di averla,

ſuperando la ſua natural modeſtia, ne fece con ſua

lettera preſentare una copia dal ſuo Agente al Pa

pa. Il quale col ſeguente Breve che gli ſcriſſe, mo

ſtrò il ſuo benigno gradimento. -

b 3 BEa
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Venerabilis Frater ſalutem, & Apoſtolicam a.
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B5iano ricevuta la ſua Diſſertazione ſopra i

- Vampiri preſentataci dal ſuo Agente . L'ab

biamo ſubito letta con piacere , e nel medeſino

tempo ammirata sì per la dottrina , che per la

vaſta eru lizione, di cui ella è fornita. Ce ne ral

legriamo con eſſo lei, e le ne ſiano tenuto del

dono di sì bell' opera , ch' è degna , che vegga

la pubblica luce . Ci conſervi la ſua antica buona

amicizia, reſtando con dare a lei, ed al gregge al

la ſua cura commeſſa l' apoſtolica benedizione .

Datu n Ron e a ud S. M rian M jorem die 12

Januaru 17.43 . Pontifi a us noſtri anno tertio.

Mentre ei godeva una ſana vecchiaia, e tran

quilla, fu affitto dalla morte di Agata ſua ſo

rella, ch'egli amava teneramente come colei , ch

era fornita di amabili coſtumi, e di ottime virtù.

Egli non potè con tutta la ſua filoſºfia reſiſtere

a tal perdita , e quanto le foſſe cara , volle di

moſtrare colla ſeguente iſcrizione , che fece ſcolpire

ſovra il ſepolcro di lei. - -

-

-,
-
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Intanto in Roma ſi era ſparſo , e non ſenza

fondamento, che l' Arciveſcovo di Trani ſarebbe

ſtato nella prima promozione eletto a Cardinale ,

ed Egli ne avea avuto lettere, che ne lo aſſicu

vavano , dal Cardinale Albani, e da Monſignor

Coſtanzo ſuoi amici ; ma queſta voce univerſale

fu quella , che gli tolſe il Cappello. Il Cardina

le Acquaviva, ch'era nemico del Davanzati, e gli

altri pretenſori congiurarono contra lui . E ſi preſ.

ſo il Papa preſero il carattere di amici del Da

. - 4 ºarga
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vanzati, a cui il lodavano, e nelle lodi riferivano al

Papa ciò che di lui ſi vociferava per Roma, con fog

giungere, che il pubblico diceva, che S. S. coll'ele

zione del Davanzati a Cardinale avrebbe onora

ta ſolo la ſua tomba , trovandoſi nell' ottanteſi

mo anno di ſua età : nel mentre, che ciò ſuc

cedendo, avrebbe rovinati i ſuoi Nipoti per le ſpe

ſe , che avrebbero dovuto fare in i. occaſio

ne ſenza ſperanza di rifarſene. Queſta ultima par

te del diſcorſo, ch Eglino poſero e ſpeſſo a ve

duta del Papa, fecero qualche impreſſione nell'ani

mo ſuo . Ma la morte avvenuta in queſto tempo

di Monſignor Criſpi Arciveſcovo di Ferrara, per

cui veniva a vacare il Patriarcato d'Aleſſandria,

glielo fecero determinare . Poichè eſſi fecero vede

re al Papa , che dov'Egli aveſſe voluto provve

dere il Patriarcato d'Aleſſandria in perſona del

Davanzati, avrebbe dimoſtrato la ſtima, che con

ſervava di queſto ſuo grande amico, e nel mede

ſimo tempo non avrebbe rovinato i ſuoi Eredi ,

ciò che farebbe ſtato più caro all'Arciveſcovo di Tra

ni, che il cappello. Al qual partito appigliandoſi il

Papa, gli fece toſto ſpedire gratis le bolle, dan

dogli avviſo della ſua promozione al Patriarcate

col ſeguente Breve ſcritto di ſuo proprio pugno.

BE
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Venerabilis Frater ſalutem & Apoſtolicam be
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Esſendº vacato per la morte di Monsignor Cri

º º ſpi , Arciveſcovo di Ferrara , il Patriarcato

d' Aleſſandria, Ni , memori della noſtra antica

luona amicizia, lo deſtiniamo a lei, e daremo gli

ordini opportuni per la ſpedizione . Gradiſca que

ſto piccolo contraſſegno del noſtro affetto , e della

noſtra ſtima. Auguriamo a lei, Patriarca del nuo

vo Teſtamento, quella lunghezza di vita, e di ſa

mità, che godettero i Patriarchi del Vecchio - ed

abbracciandola, le diamo l' Apoſtolica benedizione.

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die 2

Auguſti 1746. Pontificatus noſtri anno ſexto.

N. Fu ſenſibile a queſto ſegno di affetto di Be

nedetto XIV, onde gli reſe colle più vive eſpreſſio

mi di gratitudine i ſuoi umili ringraziamen

ti . Dopo queſta nuova dignità godè della ſua

robuſta vecchiezza ſempre intento alle ſue cure

paſtorali e letterarie, quando nel 1753 e fu aſ

ſalito da una febbre sì ria, che il tenne 14 giorni

a letto con non grave pericolo di ſua vita, ma o per

· la robuſtezza della ſua compleſſione, o per l'arte de'

Medici, ei ſuperò il male. Queſta fu la prima infer

mità, che ſoffrì, da che nacque. In queſta ſua ma

lattia, come ebbe ſempre libera la mente, egli non

ſolo foſfriva intrepido il male, ma diſcorreva con

- 4rge
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inafferenza della morte, e poneva, non laſciando il

natural ſuo coſtume, ſcherzevolmente in deriſo co'Me

dici la lor arte. Egli ripreſe in breve, e più vigoro

ſamente le ſue forze, e dove aveſſe poſto mente a più

geloſamente guardare la ſua vecchiaia , la quale ,

benchè robuſta, era pur grave, avrebbe potuto vive

re più lunga vita . Ma ne 15 di Febbrajo del

1755 avendo voluto ſcendere nel ſuo giardino, unico

divertimento della ſua età cadente, per oſſervare

ſe le copioſe nevi, che alcuni giorni prima eran ca

dute, aveſſero offeſo i ſuoi agrumi, e trattenutoviſi

alquanto, fu ſorpreſo da un gran rigore di freddo,

a cui ſovraggiungendo un ardente febbre infiamma

toria nel petto , nè alcun'arte giovando , muniſſi

toſto de' Sagramenti, e ſpirò placidamente alle ore

quattro meno un quarto della notte nel I 6 di Feb

brajo del 1755, di anni 89 meſi 5 e giorni 16.

Egli era ben fatto di ſua perſona, di ſtatu

ra baſſa, pienotto anzi che nò . Il ſuo colore era

bianco tinto di un bel vermiglio, il capel biondo ,

la fronte larga, e l'occhio vivo turchino. La viſta

avea acuta, che conſervò fino alla ſua morte. La

ſua fiſonomia era dolce e il ſuo umore era gºjo -

la ſua converſazione aggradevole, utile , e polita

per l'uſo del mondo . Egli avea de ſali grazioſi,

e de detti pronti . La ſua maniera di vivere era

ſemplice, ma applicata, era parco nel cibo, e queſto

di vivande ſemplici e naturali, il vino uſava tem

veratiſſimo . Non preſe mai bevande calde , nè

di tè , nè di caffè , o di cioccolatte , nè di li

quori ſpiritoſi , come nocevoli alla ſalute . Dor

niva quanto baſtava a rinfrancar la ri
5
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ma , ma ogni ſera, voleva andar a letto coº

idee allegre, e perciò o gli piaceva di udir, 0

raccontava de'fatti lieti e fa eti, perchè ei dicea,

che le idee malinconiche e funeſte o ci tol

gono il ſºnno, o cel turbano con ſogni lugu

pri e ſpaventevoli . Da che ſi levava di let

to, apriva le vitrate per reſpirare l' aura mat

tutina, e ſalubre , e ſi veſtiva di tutto punto,

e così ſtava fino alle due della notte, perchè di

ceva, che le perſºne pubbliche devono farſi trovar

ſempre propriamente compoſte. Egli era d'ingegno

vivace , a'animo forte, e coſtante nelle amicizie.

.Avea gran memoria, ed una eloquenza naturale, e

al voto eſprimente. Avea molta cognizione de'Filo

ſofi ci si antichi, che moderni, ed era verſato gran

demente nella Storia a ra , e Profana, e nella

Teologia, e ne Canoni, nelle quali Scienze egli

giovane nella Sapienza di Roma preſe la Laurea;

la quale, benchè ſapeſſe che altrui dottrina non

accreſca, è però buon teſtimonio dell'a quiſta o ſape

re per coloro, che in altra guiſa non ſanno diſcer

nere il merito degli uomini dotti. Era aſſiduo nella

lettura de libri, che non laſciò, ſe non con la morte.

Sapea, oltre alle lingue erudite degli antichi, molte

delle lingue viventi, e queſte avea appreſo mºſuoi viag

gi, ciò che giuſtificherebbe abbaſtanza la inclinazione

naturale onde era portato a quelli. Ma in queſti ſuoi

viaggi egli non ſi diede ad appagare un'inutile cu

rioſità, ma volle oſſervare tutto ciò, che fa ſpettaco

lo per un uomo di lettere, cioè Librerie, antichità,

curioſità naturali, Accademie, opere di Arti, Uſi,

leggi, religioni, coſtumi di differenti nazioni. Ed

-.
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in queſta ſcuola, di ogni altra più utile, appreſe

non ſolo l'uomo, ma fece acquiſto di una infinità

di cognizioni , che lo fece diſtinguere nel ſuo

tempo . Per queſto mezzo ebbe occaſione di cono

ſcere, e di converſare con i più grandi uomini .

In Italia conobbe il vecchio Redi, il Muratori,

il Maffei, in Ginevra conobbe il ſignor Clerche, in

Parigi il Turneforte, in Roterdam il vecchio Bai

le, in Vienna il ſignor Leibnizio, e molti altri,

che lungo ſarebbe il memorare. - -

Per quel che riguarda la carica di Paſtore, pro

curò di adempirne i doveri per quanto gli fu poſſi

bile. Egli cercò colla ſpiega della Scrittura, che fa

ceva ogni Domenica, di eſtirpare ogni atto di groſſo

lana ſuperſtione: veleno, diceva, egli diſtruttore di

ogni Religione, e della virtù del popoli. Tutti i ſuoi

Sermoni paſtorali ſi raggiravano ſulle virtù, e su i

doveri del Criſtiano, e del Cittadino. Ma in que

ſti inculcava col zelo il più ardente a Padri

la economia delle famiglie , e la educazioni

de figli: perchè credeva, e 'l credeva a ragio

ne , che una buona educazione , che è la ſecon

da natura dell' uomo, è la ſola , che può fa

re la preſente, e la futura felicità degli uomini,

Egli era vigilante co Predicatori sì perchè non

confondeſſero per un traſporto di rettoriche eſagera

zioni il culto, che ſi dee a Dio con quello de San

ti, e le qualità dell' uno non deſſero agli altri :

come perchè non animaſſero la gente a certe inu

tili devozioncine, che oltre che ſervono a far de

gli ozioſi , ſnervono le virtù criſtiane . Odiava

gli accuſatori , o quelli , che fingendo un ze

v

lo
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lo eſteriore, non avevano un fondo di vera one

ſtà . Cercava ſempre di ſmorzar gli odi partico

lari, e di por pace, ove era nimicizia . Non pu

nì mai con pene corporali i difetti, e travia

menti di ſpirito dei ſuoi Preti, ma gli avvertiva

fraternamente, e con carità. Gli Apoſtoli, diceva egli,

perſuadevano colle parole, non co fatti. E quei Ve

ſcovi, che puniſcono colle pene temporali i difetti

dello ſpirito, o non fanno, o non ſanno fare il loro

dovere, o naſce da malizia di cuore per perdergli .

Colle Monache era indulgente , perchè credeva

quel loro ſtato un perenne miracolo della Provvi

denza. Era caritatevole co' poveri, poichè non ſo

lo dividea loro ogni giorno delle larghe elemoſine,

ana ſomminiſtrava a ſue ſpeſe i medicamenti a coloro,

ch' erano infermi. Ma nelle careſtie, e ne'tempi di

neve, in cui la gente di campagna non aveva, onde

vivere, o non potea lavorare, profondeva delle larghe

limoſine . Anzi nel Febbraio del 1755 per venti

giorni, che durarono le nevi in Puglia, aſſegnò a cia

ſcun contadino un carlino al giorno, e non baſtan

dogli il denaro, vendè gli argenti per ſoſtentarli .

Il che avea fatto ancora alcuni anni prima a prò

di alcuni peſcatori di Trani, ch'erano tenuti ſchia

vi in Barbaria, per liberarli. Era umano, cor

teſe , e di facile acceſſo, onde la ſua caſa era

a tutte ore aperta per ognuno , e ciò , perchè ei

dicea, che i Veſcovi, che ſono padri de popoli, devo

no eſſere acceſſibili, e ſempre pronti per udire i biſo

gni de loro figli. Non fu ſuperbo , ma non av

vilì per qualunque riguardo la ſua Dignità. Egli

rifece il Palazzo Arciveſcovile, e la Chieſa Madre e
D - - de



XXX - -

decorò i Canonici del ſuo Capitolo di rocchetto, e veſte

pavonazza ad uſo prelatizio con calzette e fiocco al

caopello violacio. Per tutte queſte ſue ottime qua

lità la Nobiltà di Trani in ſegno dell' amo

re , e della ſtima , che avea per lui volle farlo

del ſuo corpo, aggregandolo nel 175o, nel Sedile -

di S. Marco . Così dopo aver governata la Se

de fi Trani per lo ſpazio di 38 anni più da

Padre, che da Paſtore, compianto da tutti gli or

dini de cittadini, e ſpecialmente da Poveri , a

cui ſarà eterna la ſua memoria , morì Gioſeppe

Davanzati, ultimo rampollo del ramo dell'Illuſtre

Famiglia de Davanzati nel noſtro Regno. Egli fu

ſeppellito con tutti gli onori convenienti alla ſua

degnità , e i ſuoi Nipoti della Famiglia Forges,

ch' ereditarono co' ſuoi beni il ſuo Cognome , gli

ereſſero nella Chieſa Madre un belliſſimo e magnifico

ſepolcro di marmo colla ſua effigie ſotto di cui ſi

legge la ſeguente Iſcrizione - -

,
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ERRORI CORREZIONI

Pag. 1 o lin. 29 prattico Pratico, e così in

pag 14 lin, r veſtiggio

pag.38 lin.28 degl'Antichi

pag.39 lin.2o ippoteſi

pag 4o lin.32 quo bono

pag.47 lin, 17 divizioſo

pag.69 lin. 5 Se l'apparizione

pag.81 lin.27 del Sommo

pag 92 lin.29 ora di qualora

pag.12o lin.23 medemo

p.132 not li. Io un fatto

pag.134 lin, 8 abbuſo

pag.141 lin. 2 di eſtendere

pag:142 lin. 12 fantaſtici

pag. 164 lin. 5 quanto

pag. 199 lin, 15 aggitati

pag.2o2 lin. 7 e che di quelli

pag.2o6 lin.26 ſe ſi gli diceſſe

pag 2 i 3 lin. 2 defonto

pag 2 18 lin, 2 molta N

pag.2 19 lin-25 grato -

pag.224 lin. 13 i loro ſepolcri

pag ib. lin, 23 oſſervarſi

Ci rimettiamo per gli altri

le, e di punti alla intelligenza

gitore. -

tutt i luoghi,

ove ſi rincontra

lo ſteſſo errore

Veſtigio

degli antichi
-

ipoteſi -

cui bono

di vizioſo

Se l'apparizioni

del ſommo

ora di qua, ora

medeſimo

Ecco un bel fatto

abuſo

di ſtendere

fantaſtiche

quanti

agitati

e che di quello

ſe loro ſi diceſſe

defunto

molto a

- grati

il ſuo ſepolcro

oſſervare

errori di virgo

del difetto leg
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SANTISSIMO PADRE

Ell'anno ſcorſo , in cui ebbi l'onore di

proſtrarmi di perſona a piedi della S.V.,

ebbi parimente la ſorte di poter conferire a

viva voce vari inconvenienti, che, nel decor

ſo della mia Paſtorale incumbenza di 25 an

ni in queſta mia Dioceſi, aveva ocularmen

te oſſervato: fra quali l'eſpoſi quello dell'abu

ſo, che ſi faceva, quaſi da tutto il baſſo Ceto,

dell' oſſervanza delle ſante Feſte di Precetto :

Nelle quali in vece di ſantificarle, ſecondo la

pia inſtituzione di s. Madre Chieſa, coll' ope

re di pietà, e coll'intervento ai divini Uffici,

e Sacrifici , in altro non ſi occupava , che in

darſi bel tempo nelle bettole, in crapulare, ed

in ubriacarſi, colla ſeguela di vari diſordini, di

ſconcie parole, di beſtemmie, e di riſſe. E che

quantunque nelle mie prediche paſtorali l'aveſ

ſi ſpeſſe volte ammonito d'aſtenerſi da conſi
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mili ſcandali , non aveva mai ricavato frutto

veruno . Che perciò ne ſupplicai la ſomma

benignità della S. V. a recarne, mediante il

ſuo appoſtolico zelo, un ſalutare rimedio.

Mi ſovviene parimente d'eſſermi innoltrato

con tutto il dovuto riſpetto a ſuggerire alla S.V.

qualche oneſta riforma circa il gran numero

delle medeſime Feſte di precetto, a fine di

ovviare all'ozio, che derivava dall'inoſſervan

za di eſſe, come anche per darſi più luogo al

lavoro di tanta povera gente, che vivea unica

mente dall'induſtria delle proprie fatighe.

Mi parve di ſcorgere da ſimile mia rap

preſentanza, che la S. V. non ſolo non aveſ

ſe preſo in mala parte i detti miei riſpettoſi

ſentimenti ; ma che in qualche maniera an

cora, come ragionevoli, gli approvaſſe. Quindi,

ritornato in queſta mia Reſidenza , e ſcorgen

do più che mai continuarſi il diſordine circa

l'abuſo delle Feſte, mi è paruto bene di rinno

vare le medeſime preci con queſto mio rive

rentiſſimo foglio, con ſupplicare la S. V. col

più vivo dello ſpirito, che ſiccome s'è de

gnata colla ſua alta provvidenza dar riparo all'

inconveniente circa la materia del digiuno in

ordine a coloro , che vengono diſpenſati di

poter mangiar la carne ; così parimente poſſa5

recare qualche riforma circa il punto delle Fe

ſte di Precetto , con ridurle a qualche nume

ro diſcreto. Su di che quantunque io ſia per

ſuaſſſimo con tutto il mondo Cattolico della

vaſtiſſima comprenſiva della gran mente della

-
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S. V. , tuttavia atteſo la ſua ſomma umanità,

che non sa diſpreggiare gli altrui pareri, m'av

vanzo a proporne con ogni dovuta ſommiſſio

ne alcuni de' miei. -

Uno de quali non è mio preciſamente, ma

è del dottiſſimo fu Monſignor Caramuelle Ve

ſcovo di Satriano, e Campagna nel Regno di

Napoli, e celebre Dottore Luvanienſe, il qua

le su queſta individuale materia propoſe alla

F. M. di Urbano VIII , ſe non fallo , che

per ovviarſi agl'inconvenienti , che riſultava

no nel Criſtianeſimo dall'ecceſſivo, ed inſop

portabil numero delle Feſte di precetto, ſti

mava eſpediente di riformarſene il catalogo ,

con ammetterſi ſolamente di precetto tutte le

Domeniche dell'anno, come anche le princi

pali del Signore, come a dire Circonciſione,

- Epifania, Purificazione, le ſole Domeniche di

Paſqua di Reſurrezione, e Pentecoſte, l'Aſcen

fione, il Corpus Domini, e il ſolo giorno della

Natività del Signore, una ſola feſtività della

Beatiſſima Vergine ; il giorno di s. Gio: Bat

tiſta, con quello degli Apoſtoli s. Pietro, e

s. Paolo, e non altro. E le rimanenti feſte de'

ss. Apoſtoli , ed altri Santi , che ſi faceſſero

cadere nelle ſole Domeniche dell' anno, aſſe

rendo, che colla reſtrizione di tante Feſte,

non ſolo , ſi renderebbe più agevole la ri

duzione degli Eretici al grembo Cattolico,

ehe per la gran multiplicità di queſte pare ,

che abbiano un motivo di più ritirarſi in die

tro; ma ancora la ſantificazione delle mede

- A 3 ſi
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ſime ſi farebbe da Fedeli più propria, atteſo

che il gran numero gli rende meno devoti, e

più tepidi alla vera oſſervanza. Ed in tal ma

niera, conchiudeva il detto Veſcovo, ſi ſtabi

lirebbe il vero culto delle Feſte con maggior

oſſervanza , perchè in meno numero, e ſi ri

medierebbe al grande inconveniente di laſcia

re in ozio, e neghittoſa tanta povera gente,

che vive unicamente dal guadagno delle pro

prie fatighe.

Il ſecondo eſpediente ſarebbe, S. Padre, che

laſciandoſi correre tutte le Feſte nell'iſteſſa ma

niera, e ne giorni, ne quali preſentemente ſi

trovano, dichiarandoſi ſolamente dalla S.V., che

le ſole Domeniche di tutto l'anno, inſieme

con quelle Feſte del Signore, a riſerba però

d'un ſol giorno di precetto nelle due Paſqua,

e Natività, con due ſole della Beatiſſima Ver

gine, Natività, ed Aſſunzione, S. Gio: Bat

tiſta , e ss. Apoſtoli Pietro , e Paolo, che

ſieno di rigoroſo precetto, in cui non ſia le

cito in conto veruno a chiunque ſi ſia di la

vorare con arti ſervili, ſotto pena di pecca

to mortale. Circa le rimanenti però aſcoltata

da tutti la s. Meſſa ſotto l' iſteſſo precetto di

peccato mortale , poſſa eſſere a tutti permeſſo

d'applicarſi liberamente all' eſercizio del pro

rio meſtiere. -

Perchè finalmente la S.V., ch'è tanto ver

ſata nella cognizione delle antiche leggi Ca

noniche della Chieſa, non avrà molta repu

gnanza di venire alla deliberazione di una tal
rlº
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riforma, la quale non conſiſte in altro , ſe

non che in ſolamente permettere l'uſo del tra

vaglio in giorni feſtivi del ſecondo ordine ,

ſenza con ciò, che ſi venga a derogare, ed in

nulla a pregiudicare all'eſſenziale delle medeſi

me, il quale anticamente conſiſteva ( e ſia

detto ſolo ſotto l' emenda della S. V.). unica

mente nella ſola ſantificazione, cioè nell' in

tervento de Fedeli alla celebrazione, e par

tecipazione del divini Miſteri , colla Comme

morazione di quei Santi Martiri, che in quel

la giornata accadevano ; ſenza che ſi ſappia ,

che gli antichi Criſtiani tenuti foſſero di aſte

nerſi per lo reſtante di quel giorno feſtivo

d'applicarſi ad eſſercizi ſervili. Anzi da ciò ,

che ſi raccoglie dalle antiche Storie della Chie

ſa fino a tempo del gran Coſtantino, non ſi

trova memoria veruna della proibizione degli

eſſercizj ſervili in giorni di Feſte , credendoſi

per altro (ſecondo alcuni gravi Autori ) ave

re tal conſuetudine preſa la ſua origine dall'

iſteſſo Coſtantino, il quale moſſo dal ſuo grande e

zelo verſo il culto Divino aveſſe con pubblico

Editto ordinato alle ſue Milizie, che ne gior

ni feſtivi, depoſta ogni altra occupazione mi

litare, interveniſſero tutti alla celebrazione de'

divini Miſteri nelle Chieſe Criſtiane. Dal che

parmi, ſe non erro, che l'aſtinenza dalle ope

razioni ſervili in giorni di Feſta era antica

mente coſa mera acceſſoria, e non eſſenziale

alla ſantificazione delle medeſime , ma che la

ſola aſſiſtenza ai Sacri Miſteri ſia il vero di

A 4 ſin
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ftintivo delle Feſtività Criſtiane, diſtinguen

doſi da quelle del Rito Ebraico , e Pagano .

Nelle prime de'quali ſi oſſervava eſattamente

il ripoſo in memoria del ripoſo Sabbatico, e

nelle ſeconde principalmente i giuochi, gli

ſpettacoli, ed i paſſatempi. -

Or dunque, P. S., una volta, che nella ri

forma, che forſe Iddio gli ſpirerebbe di fare,

laſcierebbe la S. V. fermo, e ſtabile il ſoſtan

ziale di eſſe, cioè l'aſſiſtenza del popolo ai

divini Sacrifici, e ciò coll'eſpreſſo precetto a

tutti ingiunto, come prima, d'aſcoltare in det

ti giorni feſtivi riformando la S. Meſſa con

qualche altra opera pia , che potrebbe a ſuo

arbitrio imporre. Ecco in queſta maniera meſ.

ſo in ſalvo il ſoſtanziale della Feſta, ſartia te.

cia ogni altra coſa concernente a queſta ma

teria. -

E per dirlo ingenuamente, e conforme in

coſcienza la ſento, S. P., che altra coſa di più

ſe ne cava preſentemente, almeno dal Popolo

ºbaſſo, circa queſta ſantificazione delle Feſte ?

Non altro al certo , che una ſola Meſſa , e

poi immediatamente s'intanano in una betto

la, ed oſteria a mangiare, bere, ed ubriacarſi,

e quelch è peggio, che ſpeſſe volte traſporta

ti dal vino ſi mettono indi appreſſo a giuoca

re, beſtemmiare, e far mille inſolenze, e riſ

ſe, talvolta funeſte con ferite, e con ſangue.

Non ſarebbe egli dunque, P. S., aſſai me

glio, o minor male almeno, che gli Artigia

ni, e la gente di Campagna, aſcoltato che aveſ

ſero
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ſero la s. Meſſa, e recitata una porzione del

santo Roſario in quei giorni di Feſte , rifor

mando, che ogni uno poi attendeſſe al ſuo me

ſtiere ? -

Il che non ſolo a mio credere ridondereb

be a maggior ſervigio di Dio, bene del pub

blico, e ſollievo delle povere famiglie , ma

ſi toglierebbe ancora di mezzo una parte degli

ſcandali, diſordini, ed inconvenienti poco pri

va eſpreſſati . Maggiormente, che trattandoſi

d'una legge poſitiva Eccleſiaſtica, qual'è que

ſta d'aſtenerſi dal travagliare ne' giorni feſtivi,

ogni qualvolta concorrono motivi potenti per

derogarla , ſarebbe maggior ſervigio di Dio

d abolirla , che di laſciarla correre in pregiu

dizio del Pubblico.

Per queſto unico motivo molte conſuetudi

ni antiche dell' eccleſiaſtica diſciplina , che

anticamente con ogni vigore ſi oſſervavano, ſi

trovano ora abolite , come ſarebbe a dire

fra l'altre, l'uſo delle Vigilie notturne, che

ſi facevano nelle Feſte de SS. Martiri, l'Aga

pe, che ſi preparavano in Chieſe, gli Oſculi

di Pace, che promiſcuamente ſi davano fra

di loro i Fedeli , la comunità de' beni col

vivere in comune, l' uſo delle penitenze Ca

moniche così rigoroſamente praticate per ſei

ſecoli nella primitiva Chieſa, e la diſtribuzio

ne del Calice a Secolari, e piccioli Bambini,

erano coſe, che ſi oſſervavano nella primitiva

Chieſa, quando ſi ſtimarono utili, e profigue,

quando poi furono conoſciute inſopportabili, e

In Ga
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nocive , furono con molta prudenza abrogate,

e ſoppreſſe. - -

Che meraviglia fia dunque, P. S., che l'uſo,

o ſia precetto d' aſtenerſi da lavori ſervili in

giorni di Feſte ſia ſtato fedelmente oſſervato

in altri tempi! Forſe perchè o il numero del

le Feſte in que tempi foſſe minore, o che la

divozione de Fedeli foſſe più vigoroſa ; e che

poi a tempi noſtri , in cui il numero di eſſe

ſi è reſo eccedente , il Zelo diminuito , e la

povertà creſciuta , richiegga preſentemente eſ

ſer dal ſupremo Capo, e Paſtore riformato?

Forſe perchè ancora in queſti ultimi noſtri

tempi non ſi ſiano praticate conſimili rifor

me, e ſpecialmente in queſta iſteſſa materia di

Feſte di precetto, oſſervandoſi nell'Auſtria, e

particolarmente nell' Imperial Città di Vien

na, ſcancellate dal catalogo delle Feſte di

precetto i giorni degl'Innocenti, di S.Silveſtro,

e ſe non fallo, anche di S. Anna ſenza da me

frattanto ſaperſi qualche altra particolar rifor

ma poſſa venir praticata nel rimanente della

Criſtianità .

So bene però , ch eſſendo la proibizione

della fatiga in giorni feſtivi dell'iſteſſa condi

zione di quella del divieto di poterſi mangiar

carne in giorni dalla Chieſa proibiti , e ſcor

gendoſi tal divieto per una Bolla della Cro

ciata a favore di tutti i vaſti Regni di Spa

gna diſpenſato , a condizione d una certa te

nue limoſina d'applicarſi in uſo pio contra i

Mori d'Africa, con più forti ragioni par che

- la
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la S.V. ſia quaſi in un certo modo tenuta (e

condoni pure l'eſpreſſione della parola) a di

ſpenſare su la materia delle Feſte, trattandoſi

non del vantaggio, quaſi, per lo più incerto

contro de Mori, ma del ben pubblico, e certiſ

ſimo di tuttº i Popoli della Criſtianità , che

colle pubbliche preci, e mani ingiunte ſuppli

cano unitamente la Paterna Pietà della S. V. a

conceder loro ſimil grazia. La ſupplica queſto

Regno ſopra d'ogni altro biſognoſo di tal In

dulto , in cui non eſſendovi nè traffico , nè

commercio , vive unicamente dall' induſtrie

del Terreno, il quale ſe non viene a tempo

debito coltivato, non reca frutto. La prega

no genufleſſi a terra i tanti miſerabili Arti

giani , Ruſtici, e Padri di famiglie, che ſi

ſoſtentano dei ſudori , e ſtenti delle povere

braccia , i quali in tempo d'Inverno quando

frequenti ſono le pioggie, e ſpecialmente nel

meſe di Dicembre , ch' è il centro del colti

vo delle Campagne, ch è compoſto quaſi del

la metà di Feſte di precetto, ſi riducono a

ſegno di morirſi della fame: nè ciò è una ret

torica eſagerazione, ma pura verità avverata

da me coll' eſperienza , atteſochè per l' eſtre

ma neceſſità, a che ſi vedono ridotti, non

s'arroſſiſcono di chiedere pubblicamente l' ele

moſina , e ſpeſſe volte venir in turme alla

mia abitazione Veſcovile a chiedermi pane, e

ſoccorſo , coſa, Padre Santo, che mi ave ca

vato alcune volte le lagrime dagli occhi per

la compaſſione, eſclamando queſti , che per

Cae
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cagione de cattivi tempi, e delle tante Feſte

dell' anno, non ſi potevano colle loro fatighe

procacciare il pane, ed il mio Canonico Ele

moſiniere mi ave più d'una volta affermato

di aver avuto ribrezzo, e vergogna di ſparge

re la limoſina a perſone onoratiſſime, che per

riceverla avidamente la mano ſtendevano.

Deh, P.S., la Santità Voſtra, ch'è piena di

viſcere di Carità , e Padre comune , e che

in ſollievo del poveri non ſi è arreſtata talvol

ta, qual' altro S. Tommaſo da Villanova , di

toglierſi la Croce gemmata dal petto, e ven

derla per ſovvenirli, di aver pietà di loro, e

delle loro miſerie , con dar loro ſolamente il

tempo, e non altro da poter travagliare, e pro

cacciarſi colle proprie fatighe il pane , poten

do per altro coſtoro, atteſo la loro neceſſità

ſenza ſcrupolo veruno farlo da loro ſteſſi, e

noi altri Veſcovi in tal caſo coll'autorità Or

dinaria farlo da noi medeſimi. Ma a fine di

toglierſi ogni ſcrupolo, ſtabilirſi una regola

certa, e per ogni tempo valitura, ſarebbe ne.

ceſſario, ed a propoſito, che la S. V. lo fa.

ceſſe da ſe colla ſua ſuprema Poteſtà , come

Capo ſupremo della Criſtianità, accertandola,

B. P., che di tal opera grande , e ſanta, an

zi ſantiſſima, e degna veramente del ſuo gran

Pontificato , non ſolo che ne riceverebbe il

dovuto plauſo dal Mondo Cattolico , ma più

ancora dal Ceto Eterodoſſo , mille , e mille

benedizioni da tutti i poveri , con augurarle

da Dio una lunga ſerie d' anni con proſpera
ſa
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ſalute ; ma quelche più d'ogni altra coſa i

rito grande appreſſo l' Altiſſimo, alla di cui
gloria ridonderebbe tutto il bene , che da sì

ianta riforma riſulterebbe , nel mentre che

ſupplicandola della ſua ſantiſſima Benedizione,

umilmente mi proſtro al bacio de ſuoi Santiſ

ſimi Piedi. Di Trani li 24 di Febbrajo 1742.

A - BE,
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BENEDICTUS PAPAXIV.

V E N E R A B I L IS FR A TE R.

Salutem & Apoſtolicam Benedictionem,
l -

Ccuſiamo la ſua Lettera circa la materia

- delle Feſte, ed ammiriamo il ſuo zelo,

la ſua dottrina, e la ſua vaſta erudizione . Il

penſiere più adequato ci ſembra quello di ri

durre in alcune Feſte di Precetto la Santifica

zione al ſolo ſentir la Meſſa, permettendo di

poi le opere ſervili . Nella Provincia di Tar

racona così ſi fa per un breve di Papa Bene

detto XIII, a cui i Padri dell' ultimo Conci

lio Tarraconenſe ebbero ricorſo . Noi abbia

mo eſteſa queſta diſpoſizione agli altri Veſco

vi della Spagna fuori della Provincia di Tar

racona , che ce ne hanno fatta iſtanza . Da

Napoli Sua Maeſtà ci ha fatta premura per la

diminuzione delle Feſte nel Regno ; e Noi

abbiamo ſcritto al Cardinal Spinelli, commu

nicandogli il detto noſtro penſiere, e ne ſtia

mo aſpettando la riſpoſta . Ci conſervi la ſua

antica buona amicizia, reſtando col darle l'A

poſtolica Benedizione. Datum Romae apud San

ctam Mariam Mojorem die 9 Martii 1742.

Pontificatus noſtri anno ſecundo.
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Storia de Vampiri, e ſuoi effetti.
- - -

- - -

e - -

in qualche confidenza preſſo il ſi

covo di Olmitz, di felice memo

ria, queſti una ſera mi fece con

s .

a quella poſta ricevuto una diſtinta relazione dal

ſuo Conciſtoro di Olmitz, nella quale que ſi

gnori Offiziali gli davano notizia, come il

smorbo o la ſtrage de Vampiri era molto dilata

ta nella Provincia della Moravia ſua Dioceſi; e

che quantunque aveſſero adoperato i ſoliti eſpe

dienti per frenare il malore ; tuttavia, con

molto loro diſpiacimento vieppiù ſi dilatava

e con morte ed eſterminio di quella povera gen

te. Che perciò ne facevano inteſa l'Eminenza

ſua, affinchè, ritrovandoſi in Roma, poteſſe

con parere e conſulta di uomini ſaggi, e ſpe

cialmente coll' oracolo di ſua Santità , e de'

ſignori Cardinali, ſuoi Conſultori, rinvenire qual

che riparo per dar fine a tanti mali, per li

uali tutta la ſuddetta Provincia coll' adiacenf

ſconvolte e ſoſſopra con pericolo di sbandarſi,

e fuggire una buona parte de' ſuoi abitatori,- -

per ſottrarſi dalla viſta di ſpettacoli così ſpa.

- - - - - - - A - ven- -

-

-

-
-

º

-

-

-

-

-

-

º , - -

Itrovandomi anni ſono in Roma

i" Cardinale Schrattembac, Ve

molta riſerva ſapere di avere in

ti della Sleſia, ed Ungheria ſuperiore ſtavano
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- ,

- -

ſpaventato mi diſſe : che i ſuddetti Vampiri

le lor vite. - ,

e mangiando con eſſo loro: e talvolta metten- .

« -

ventoſi e funeſti con pericolo imminente del

Non comprendendo io ancora , che coſe ſi

foſſero queſti Vampiri, e molto meno in qual

maniera cagionaſſero ſimili effetti , il ſuddetto ,

Cardinale tutto in ſe ſteſſo turbato, meſto, e

altro non erano, che alcuni uomini morti da

alcuni giorni prima, i quali già ſepolti e ſot

terrati comparivano di nuovo nella ſteſſa forma,

e negli ſteſſi abiti, e portamenti di quando erano

vivi, e ſi facevano vedere da loro parenti, ed

amici di gi

v

i giorno, e di notte, portandoſi franca

mente nelle lorº caſe, converſando, parlando,

doſi a letto , invitavano quelli a ripoſarſi pa

rimente con eſſo loro, ,

. Queſta lorº comparſa o apparizione, mi

foggiugneva il ſuddetto Cardinale , non era

per una ſola volta, ma replicata più fiate di

ſeguito, fino a tanto che i ſuddetti Vampiri

ſucchiandoſi tutto il ſangue, atteſo ch' erano

molti ingordi ed avidi di ſangue umano (1),

riducevano i poveri pazienti in pochi giorni

eſangui, ſqualidi, ed emaciati ſin a tanto che

brevemente ſenza ſoccorſo di veruno oportuno

rimedio ſe ne morivano miſeramente. Coloro,

che in tal guiſa morivano, divenivano ſimil- .

mente eglino ancora vampiri » ed apparendo

- - - agli
- - e . - - -

S (1) Ond' è , che ſon, detti Vampiri e Oupiri,

perchè altro non ſignifica in lingua Schiavona, che

ſanguiſuca. -

-

-

-

-

-

-

º a

º
º
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-

a guiſa di un morbo peſtifero fra la gente,

agli altri, come i primi, cagionavano colla,

loro comparſa finalmente a quelli la morte; di

modo tale, che queſta disgrazia diffondendoſi

erano ormai ripieni i ſepolcri, i cimiteri di

Vampiri, e quaſi deſolate le ſuddette Provin

cie di abitatori, parte eſtinti, e parte altrove

fuggendo per ſottrarſi all'influenza di sì orri.

bili e ſpaventoſi fenomeni,

L' unico rimedio, mi ſoggiugneva il ſud

detto ſignor Cardinale, per farſi argine a un

sì pernicioſo torrente, che ſi è potuto rinve

nire ſi è quello di farſi ricorſo a Tribunali ſe

colari con eſporſi loro il fatto, col nome “del

Vampiro. I miniſtri di queſti prendendone e

ſatta informazione, e formandone un giuridi;

co proceſſo ne vengono ad una ſentenza finale

contro al ſuddetto Vampiro," la quale

viene ſolennemente, e con tutte le formole le

gali decretato: che il pubblico Carnefice por

tandoſi al luogo, ove ſi trova il Vampiro, apra

il ſepolcro, e con una ſciabla o" ſpada

a viſta di tutto il popolo ſpettatore recida al

Vampiro il capo, e dopo con una lancia gli

apra il petto, e trapaſſi col ferro da parte a

parte il cuore del Vampiro ſtrappandoglielo

dal ſeno, e poi ritorni di nuovo a chiudere

l'avello. In tal maniera, mi diſſe il Porpora

to, ceſſava affatto di più comparire il Vam

piro; quattunque molti li di queſti, che

non erano ſtati ancora giuſtiziati, nè eſecuto

riati non ceſſavano di comparire, e di Produr

- - A 2 -re

-
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re i calamitoſi effetti come i primi.

Ma quel, ch'era da notarſi, e di maraviglia

inſieme, ſecondo il medeſimo Autore, ſi era,

che molti dei detti Vampiri giuſtiziati, ſi tro

vano ben coloriti, rubicondi, con occhi aper

ti , e turgidi di vivo ſangue, come ſe foſſero

attualmente vivi, e di proſpera ſalute ; a ſe

gno tale , che alcuni di queſti al colpo della

lanciata, che loro veniva inflitta, mandavano uno

ſpaventoſo grido e ſcaturivano dal petto un

copioſo ruſcello di ſangue, il quale per la

copia arrivava ad innaffiare non ſolo il cata

letto , ma ſpargendoſi al di fuori giungeva a

bagnare il proſſimo terreno. Coſa non men

orrida, e ſpaventoſa a vederſi, che orribile a
s -

deſcriverſi ed a concepirſi. -
- - -

-

º

.

Terminato così il ſuo ragionamento il

ſuddetto fignor Cardinale, fmi richieſe con

molta premura del mio parere non ſolo cir

ca il modo, ch' egli doveſſe tenere per par

larne al Papa ed a ſignori Cardinali del ſan

to Offizio, come anche del mio ſentimento

circa l'apparizione di conſimili ſpettri. Io pe.

rò a dir vero con ingenuità mi portai con

qualche poca prudenza nella riſpoſta . Poi

chè non ſapendomi contenere da un certo ſor

riſo, che improviſamente mi venne , riſpoſi

modeſtamente : che ſe conſimili racconti mi

veniſſero fatti da ogni altra perſona che dall'

“E. S. , mi avrebbero ſenza dubbio preſentata

molta occaſione di ridere, e attribuire ſimili

narrazioni a frivoli e puerili contarelli di Vec
-,

se

º

chia
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ehiarelle per trattenimento di fanciulletti vi

cino al focolajo in tempo d'inverno . Ma

perchè la gravità del Perſonaggio, come l'E.

S., e la relazione traſmeſſale da tanti ſaggi e

dotti Miniſtri, quali erano tutti coloro , che

componevano il Sinedrio del ſuo nobile Con

ciſtoro, dava molto riſalto e verifimilitudine

alla coſa, mi biſognava parlare in altra ma

niera . Ma prima di darle poſitiva riſpoſta,

m' era d' uopo di ben conſiderare il fatto , ,

e filoſofarci un poco maturamente su tutte

le circoſtanze , che l'accompagnavano ;

quali per eſſere ſtrane, e portentoſe mi biſo

gnava del tempo per digerirle . Ma che fra

tanto ſottoponendo prima il mio giudizio al

ſavio intendimento dell'E. S., era di parere,

che ella non correſſe così in fretta in una ma

teria di queſta ſorte, e che a qualche altro

tempo più opportuno differiſſe di parlarne al

Papa ed a Signori Cardinali del s. Offizio per

non eſporſi in tal guiſa alla taccia d'un uomo

troppo credulo e poco rifleſſivo. Perchè, le di

ceva, ſpeſſe volte ſuole accadere, che alcune

coſe, che a prima viſta appariſcono ſtrepitoſe,

e quaſi miracoloſe, e diaboliche, ben poi ma

turamente conſiderate, ſi riſolvono in nulla, e

al più a mere illuſioni, e timori panici, con

forme in pronto gliele potrei addurre una in

finità di eſempi di queſta ſorte. i s

i Ma il ſignor Cardinale prevenuto forſe dal

le relazioni, ſecondo lui bene accertate del ſuo

Conciſtoro, e forſe anco imbevuto purtroppo

- A 3 - de

le



6. D 1 ss e RT A z I o N E

i s'ingannò , quando diſſe ſotto nome di Scetti

º

de popolari clamori di quel ſuo popolo di Mo

ravia in tempo ch'egli perſonalmente colà

riſedeva, freddamente mi riſpoſe : non giun

gergli nuovi queſti miei ſentimenti, eſſendo

proprio de Filoſofi , ſecondo egli diceva, e

ſpezialmente di quei, che pizzicavano un poco

di Scetticiſmo, di preſtar poca fede a quelle co

ſe , ch eccedono un poco l' ordine naturale

delle coſe, dubbitando di tutto , nulla affer

mando, ma ſempre nºtando. In quanto a

ſlui come teſtimonio di veduta , e come que

gli , che s'era trovato più volte ſulla faccia

º del luogo, eſſer ben perſuaſo del fatto, cioè

delle vere e reali apparizioni di quegli uomi

mi morti, e come tali crederle per coſa cer.

ta ed indubitata , ſe pur negar non ſi voleſſe

affatto a propri ſenſi la ſua certezza. Io però

ſenza più oltre riſpondergli, con fargli un pro
fondo inchino, mi licenziai, nè d'allora in poi

il ſignor Cardinale più mi parlò di ſimil ma

teria , nè ſeppi, che coſa egli ſi faceſſe, nè

più ebbi la curioſità di domandargliene. Quel,

che debbo dire, ſi è, che 'l ſignor Cardinale non

ciſmo, che io punto e quaſi nientef".
a fimili apparizioni d' uomini morti , ſecondo

la ſua narrativa, e nella maniera, ch'egli pre

tendeva , che le credeſſi , cioè come coſe ſo

pranaturali o divine, o diaboliche,

Eſſendo finalmente paſſato gran tempo da

queſt' ultimo colloquio ſenza da me più ſen

tirſi parlare ne' di Vampiri, nè di apparizioni

- - - - - di

a -
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di Ceſare, ſi erano colà deputati alcuni Offi

di morti, o di ſtragi di vivi; ultimamente ſo

no due anni in circa , che coll' occaſione di

alcune gazzette ſtampate in Vienna, mi capi

tarono alcuni avviſi, co quali ſi faceva eſpreſſa

menzione de Vampiri, delle loro replicate ap

f", e della ſtrage di molte perſone, al

e quali apparivano. Ma perchè queſte gaz

zette furono più volte replicate, in due di

eſſe ſpezialmente ſi dava diſtinta notizia de'

nomi e cognomi non ſolo del Vampiri, ma

ancora di quelli , che per loro cagione erano

morti. Perlochè in eſſe gazzette ſi narrava, che

dal ſupremo Magiſtrato di Vienna per ordine

eiali militari; Cancellieri e Notai con eſpreſ

-

ſa incumbenza di portarſi perſonalmente ſul

luogo , dove i detti Vampiri erano ſoliti di

comparire, cioè a dire in Moravia, in Isleſia,

ed in Ungheria ſuperiore; ed ivi giunti , for

mar un rigoroſo proceſſo della idendità , e

validità del fatto, e colla traſmiſſione dell'ori

ginale far diſtintiſſima relazione del tutto ivi

inteſo , oſſervato, e veduto. .

Nel Mercurio poi Iſtorico e Politico ſtam

pato in Olanda dell'anno 1736, e riſtampato

in Venezia, nel parag. Ungheria ſi ricavava una

più diſtinta e circoſtanziata relazione delle ap

parizioni, e ſtragi cagionate da queſti Vampi

ri, la quale per maggiore intelligenza di co

loro, che leggeranno queſta mia piccola Diſ

ſertazione mi è paruto di regiſtrarla parola per

parola nel modo che ſegue - - -

A 4 fu
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Fu veduta in queſti paeſi una nuova ſcena

di Vampiriſmo, che è debbitamente atteſtata

da due Officiali del Magiſtrato di Belgrado,

e da un Officiale delle truppe Ceſarie a Gra

diſea Città della Sava in Iſchiavonia, ch'è ſta

to teſtimonio di viſta degli atti e delle ricerche

fattene . Al primo di Settembre nel Villaggio

di Kiſilova tre leghe lungi da Gradiſca un

Vecchio di ſettanta due anni , tre giorni do- .

po eſſere ſtato ſeppellito, apparve la notte ad

un ſuo figliuolo, e gli chieſe da mangiare :

queſti glielo preſentò, ci mangiò, e diſparve.

Il dì ſuſſeguente il figlio raccontò a ſuoi vici

ni ciò, che gli era avvenuto. Quella notte

non comparve il padre , ma la notte dopo

egli ſi fece vedere, e domandogli del cibo.

Non ſi sa ſe 'I figliuolo glielo diede o nò ,

ma fu trovato queſti la mattina vegnente mor

to nel letto. Lo ſteſſo giorno cinque o ſei

perſone caddero ſubbitamente ammalate in eſſo

Villaggio, e morirono uno dopo l'altro in po

chi giorni . L' Officiale o Bagliffo del luogo

avviſato di ciò, ch'era accaduto, ne ſpedì una

relazione al Magiſtrato di Belgrado, che man

dò in quel Villaggio due ſuoi Officiali con un

Carnefice per eſaminare queſto fatto . L'Offi

ciale Ceſareo, di cui è queſta relazione, vi

ſi portò in Gradiſca per eſſer teſtimonio d' un -

fatto , di cui aveva udito sì ſpeſſo parlare ,

Furono aperti tuttº i ſepolcri di quei, ch'era- ,

no morti da due ſettimane innanzi , quando

ſi venne a quello del vecchio fu trovato cogli

- - . ; oc
f -
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propoſito .

ecchi aperti, d'un color vermiglio, e con una

reſpirazione naturale, tuttavia immobile e

morto, onde conchiuſero ch' egli foſſe un ſe

gnalato Vampiro . Il Carnefice gli ficcò uno

ſpiedo nel cuore, fu fatto un rogo, in cui fu

queſto cadavero incenerito. Non fu trovato al

cuno indizio di Vampiro nel cadavero del

figlio ; nè degli altri. Grazie al Cielo non

ſiamo sì creduli : confeſſiamo , che tutti i

lumi di Fiſica, che poteſſimo avere , non ci

ſcuoprono coſa alcuna di tal fatto , nè del

le ſue cagioni ; tuttavia non poſſiamo ri

cuſare di creder vero un fatto giuridicamente

atteſtato da perſone di probità . Oltre a che

non è unico in queſto genere, e copieremo

quì ciocchè abbiamo detto altrove su queſto N

in un certo cantone d'Ungheria detto in

Latino Oppidum Heidonum di là dal Tibiſco

detto volgarmente Teiſſa, cioè tra queſto fiu

me, che irriga il fortunato terreno del To

ckai, e la Tranſilvania, il popolo che ſi chia

ma comunemcnte Heiduco , crede che certi

morti, da loro chiamati Vampiri, ſuggano tut

to il ſangue de vivi di modo che queſti ſma- -

griſcono in breve tempo , laddove i cada

veri come ſanguiſuche ſi riempiono di ſangue

in tanta abbondanza, che ſi vede uſcir loro

per li condotti, ed eziandio per li pori. Que

ſta opinione vien confermata da molti fatti,

de quali, pare, non poſſa dubbitarſi per riguardo -

della qualità del teſtimoni, che l'hanno certifica
- - ti.

-
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ti. Ne riferiremo quì alcuni dei più notabili.

Soho cinque anni in circa , che caduto un

carro di fieno ſchiacciò un certo Heiduco abbi

tante di Medraiga chiamato Arnaldo Paolo.

Trenta giorni dopo la ſua morte morirono ſub

bitamente quattro perſone, e come muoiono,

ſecondo la tradizione del Paeſe , quelli che

ſono moleſtati da Vampiri . Venne allora in

memoria , che queſto Arnaldo Paolo aveva

"ſpeſſo raccontato, che ne contorni di Coſſo

va , e ſulle frontiere della Servia Turca era

ſtato tormentato da un Vampiro Turco: Per

ciocche credono pure , che quelli , i quali

ſono ſtati ſucchiati , ſucchiano a vicenda ;

ma ch' egli avea trovato mezzo, da guarir

ſi mangiando del terreno del ſepolcro del

Vampiro, e fregandoſi del ſuo ſangue. Ma

non oſtante queſta precauzione divenne tale

dopo la ſua morte; perciocche fu diſotterrato

quaranta giorni dopo eſſere ſtato ſepolto, e

furono trovati nel ſuo cadavere tutti i contra

iſegni di un'Arcivampiro. Il ſuo corpo era

ben colorito, le ſue unghia, i ſuoi capelli, la

dua barba ſi erano rinnovati ; egli era tutto

ripieno di un ſangue fluido, ſcorrente per ogni

parte del corpo ſul lenzuolo , in cui era in

svolto. L' Adnagi o ſia Bagliffo del luogo, in

preſenza di cui fu diſſotterrato, e ch'era uo-.

mo prattico del Vampiriſmo, fece ficcare ſecon

do il ſolito nel cuore di Arnaldo Paolo, uno

ſpiedo molto acuto, che gli paſsò il corpo da

“parte a parte, lo che, diceſi, gli fece gittare

- - un .
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un orrido grido come ſe foſſe ſtato vivo. Fat

to queſto gli fu tagliata la teſta; e dopo averla

brucciata tutta fu gittata la cenere nella Sa

va; ſi fece lo ſteſſo ſopra i cadaveri di quat

tro altre perſone morte di Vampiriſmo per

timore, che non ne faceſſero morire degli altri.

Tutte queſte circoſpezioni ſono ſtate inuti

li; perciocche verſo il fine dell' anno ſcorſo

queſti funeſti prodigi ricominciarono, e molti

abitanti dello ſteſſo Villaggio ne ſono infeli

cemente periti. Nello ſpazio di tre meſi di

ciaſſette perſone di vario ſeſſo, e di differente

età ſono morte di Vampiriſmo, alcune ſenza

malattia, ed altre dopo aver due o tre giorni

languite. Si riferiſce fra l'altre coſe, che una

donna chiamata Stanoſchia figliuola dell' Hei

duco Totuitzo, ch' era andato a dormire in

perfetta ſalute, ſi ſvegliò alla metà della not

te tutta tremante, e prorompendo in orride

grida , diceva , che il figlio dell' Heiduco

Millo l'avea quaſi ſtrozzata mentre dormiva.

D'allora in poi non fe altro che languire, ed in

capo a tre giorni morì . Ciocchè diſſe coſtei

del figlio di Millo lo fe ſubito riconoſcere

per un Vampiro : fu diſſotterrato, ed infatti

ritrovato tale. I Principali del luogo, i Me

dici e i Chirurghi eſaminarono come mai il

» Vampiriſmo aveſſe potuto rinaſcere dopo le

cautele, ch'erano ſtate uſate alcuni anni avanti.

Dopo molte ricerche fu finalmente ſcoverto,

che'l defunto Arnaldo Paolo aveva non ſolo

ſucchiate le quattro mentovate perſone, ma
- - - alla

e
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-

- -- - - - - - - - -- -

ancora molti beſtiami, de quali avevano man

giato i nuovi Vampiri, e fra gli altri il fi

glio di Millo. Su queſti indizi fu ſtabilito

diſotterrare tutti quei, ch'erano morti da un

certo tempo in poi, e fra una quarantina ne

furono ritrovati diciaſſette con tutti i più e

videnti ſegni di Vampiriſmo ; perciò furono

ad eſſi trapaſſati i cuori, e tagliate le teſte,

indi abbruciati, e gittate le ceneri loro nel

fiume. Tutte le informazioni, e l'eſecuzioni

da noi accennate, ſono ſtate fatte giuridicamen

te, ed in buona forma, ed atteſtato da molti

Officiali, che ſono di Preſidio in quel paeſe,

da Chirurghi maggiori del Regimenti, e da'

Principali abitanti del luogo. Il proceſſo ver

bale fu ſpedito verſo il fine dello ſcorſo Gen

najo al conſiglio Ceſareo di Guerra in Vien.

na, che avea deputati due Commiſſari Mili

tari per eſaminare la verità di tutti coteſti

fatti reſi paleſi dall'Adnagi Batriar da prin

cipali Heiduchi, e ſottoſcritto da Battuer pri

mo Tenente del Reggimento d' Aleſſandro

Vittembergh, da Clickſtenger Chirurgo Mag

giore del Reggimento di Fruſtemburch, e da

tre altri Chirurghi della compagnia, Guoichitz

Capitano a Stallath . -

Fin quì il Mercurio Storico, e Politico;

ma oltre a queſto non hanno mancato le Gaz

zette ſtampate di Vienna e d'Ungheria di

continuare gli anni appreſſo di render avviſa

to il Pubblico della continuazione delle dette

orribili apparizioni de Vampiri, delle "
- - - as

e -
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ſtragi, deſolazioni, e morti, per le quali buo, -

na parte di quei Popoli atterriti e ſpaventati,

per ſottrarſi al fulmine di così calamitoſe di

ſgrazie abbandonando le proprie caſe, i paren

ti e la patria, ſi ſono altrove ritirati per me

nare il rimanente del loro giorni in pace e

quiete . - - -

-

C A P o II.

- vampiri o ſiano apparizioni di morti prſ -

, l' antiche e le moderne nazioni, ,

- -

- , -

i a - -

- e - -

–

r – - - - -

- - - -

Utto ciò finalmente da me maturamente

- conſiderato, ſtimai la coſa non doverſi più

prendere a ſcherzo ed a deriſo, come fin ora

avea fatto, maggiormente, che oltre alle tan

te Gazette, e Mercuri, e relazioni, che di

queſto gran fenomeno parlano , veniva pa

rimente accertato da perſone gravi , e de

gniſſime di fede, come teſtimoni di viſta,

che venivano da quelle parti , e vi ſi erano

ritrovate colà preſenti, incominciai a prender

il negozio con qualche ſerietà. . .

Quindi principiando un poco a filoſofarei

ſopra, e meditandoci per qualche giorno, mi

venne prima d'ogni altro in penſiero di chia

rirmi, ſedi sì ſtrano fenomeno vi foſſe per av

- - VCI) ,

-
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ventura qualche veſtiggio preſſo gli antichi e

moderni Storici; Avvegnachè ſtimai, che eſſen

do il corſo della natura invariabile e ſempre

lo ſteſſo, chiara coſa è, che ciò, che accader

veggiamo nei noſtri tempi, è d'uopo, che acca

duto pur ſia ne ſecoli paſſati. Perloche avendo

ſpolverato , e aperto qualche libro della mia

piccola Libreria , ho ritrovato e ſcoperto,

non ſenza qualche mia ſorpreſa, non eſſer nuo

va ed ultima ſcoperta queſto fenomeno - del

Vampiriſmo : poichè preſſo vari Autori di

ſtima non ſolo antichi, ma anche di quelli di

qualche ſecolo addietro comunemente ed indif

ferentemente ne parlano; ma non ſolo ne par

lano, come di coſa avvenuta in un ſolo paeſe,

ma anche in regioni, e regni ben diſtinti e

fra di loro remotiſſimi di Clima, di Religio

me, e di coſtumi, come di Egitto, d'Aſia d'

Europa, di America, fino ſotto al più gelato,

e remoto ſettentrione. E ben vero però è da

notarſi per intelligenza di alcuni, che gli Au

tori ſuddetti non parlano di conſimili appari

zioni d' uomini morti con nome di Vampiro,

o di Vampiriſmo , nome ſolamente praticato

appreſſo gli Alemanni, ed Ungheri; ma con al

tri nomi differenti, tutti ſignificanti lo ſteſ

ſo, come farebbe a dire, che da alcuni vengo

no chiamati Ombre, da altri Spettri, Fantaſmi,

Larve, Lemori, Mani , Lari, Genj, e ſimili.

Ora fra gli Storici antichi, e di prima claſs

ſe , appreſſo i quali ſi rincontra ſpeſſe volte

farſi menzione di apparizioni d'Ombre, di Fan

taſmi,
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taſmi , di Spettri, e ſimili ſono Erodoto, Ti

to Livio , Dioniſio Alicarnaſſeo , Plutarco ,

Dion Caſſio, Suetonio, Pauſania, Valerio Maſ

ſimo, e molti altri, che per brevità tralaſcio.

Ne libri di queſti non v' è quaſi pagina, in

cui non ſi legga narrarſi qualche ſtrana appari

zione d'Uomini morti, a ſegno che tali Au

tori per altro ſtimatiſſimi , preſſo molti Let

terati moderni vengono cenſurati per molto

creduli, e ſuperſtizioſi in aſpergere le loro car

te di ſimili racconti baſſi, inetti, e favoloſi.

Appreſſo Valerio Maſſimo ſpecialmente ſi leg

ge l'apparizione di Giulio Ceſare fatta al ſuo

ucciſore Caſſio , mentre queſti ſi ritrovava in

Filippi ammaſſando il ſuo eſercito ; ma non

ſolo l'Autore narra l'apparizione del morto

Ceſare , ma anche i rimproveri, che queſti

gli fece . Preſſo Plutarco ſi narra la comparſa

di un gran fantaſma apparſo fra gli orrori not

turni nel padiglione di Bruto parimente ucci

ciſore di Ceſare, minacciandolo di venire a ri

vederlo un altra volta nel Campo di Fi

lippi .

Appreſſo Zonara abbiamo, che l'Imperator

coſtanzo dovunque ſi andaſſe , non potea mai

liberarſi della perſecuzione, che gli facea il

fratello da lui barbaramente ucciſo, il quale

in ogni notte, mentre egli andava a letto, ſe

gli faceva innanzi colla veſte di Diacono, e

con un calice in mano pieno di ſangue, e

rimproverandolo, lo invitava a bere con dirgli

bibe frater . E' celebre ciò che ſi narra"
- Aba
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Abate Caſſiodoro Autore d'ogni fede per eſſe

re ſtato Segretario di Teodorico Re d'Italia,

come queſto Principe mentre un giorno era a

tavola, eſſendogli preſentato in un gran piatto

di argento la teſta d' un peſce , vide in vece

di quella la teſta ancora gocciolante di ſangue

del gran Senatore Simmaco da lui ingiuſtamen

te e barbaramente ucciſo ; dal cui orrido aſ

petto fu talmente il Re ſpaventato, che di là

a poco tempo egli miſeramente morì, Fozio,

Patriarca di Coſtantinopoli, Uomo cotanto let

terato, e a tutti ben noto, ci ha laſciato ſcrit

to ſenza nota di menſogna, che Anaſtagio Im

peratore avendo crudelmente ucciſo Baſilio ſuo

anteceſſore , di cui egli era Prefetto ; ogni

qualvolta volea aſcendere ſull' imperial trono

per dar a Popoli udienza, ſi vedeva viſibilmen

te aſſalito dall' ucciſo Principe, che con un

gnale inſanguinato alla mano tentava ucci

derlo; perlochè l'infelice Anaſtagio tutto ſpa

ventato, e tremante con orribili clamori gli

era d'uopo fuggire, ed in luoghi ſegreti e na

ſcoſti appiattarſi . Ma perchè la viſione del

fantaſma era continua fu neceſſitato di abdica

re ſpontaneamente l'imperio, e ritirandoſi in

un Moniſtero farſi Monaco . . . -

Pauſania ſtorico Greco riferiſce, che in Teſ

ſaglia, e proprio vicino la Città di Farſaglia,

dove ſeguì la gran battaglia fra il gran Pom

peo, e Ceſare, ſi vide comparire per più

notti di ſeguito una gran quantità d'uomini d'

ignoto aſpetto con abiti lugubri, e con torcie

ne
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nere acceſe in mano girando per più volte in

torno al già noto campo di battaglia, e dopo

diſparire. Queſto fu cagione ſecondo lo Stori

co, che molti di quei vicini abitatori abban

donando il patrio ſuolo, per non ſoggiacere a

conſimili ſpaventi, altrove ſi ritiraſſero.

Preſſo Plutarco nella vita degli uomini il

ſluſtri ſi narra di Pauſania, come queſti volen

do toglier l' onore ad una fanciulla nobile Bi

zantina , e dopo diſſavvedutamente da lui uc

ciſa ; queſta di notte gli appariva privandolo

del ſonno, e della quiete . A virgine ingenua

Bizantia a ſe interfetta nottu apparere, e irri

tata a quiete & ſomno privabatur (1) . Così ſi

legge di Nerone appreſſo Suetonio, il quale

veniva continuamente agitato da alcuni fantaſ

mi, che con baſtoni, e torcie acceſe lo tormen

tavano. Sape confeſſus exagitari ſe materna ſpecie

- - - - - B L'era
-

(1) Oltre a ciò che Plutarco ci racconta dell'ap

parizione dello ſpettro della giovane Bizantina detta

Cleonice , che continuamente infeſtava il ſuo uccifo-.

re Pauſania, ſi legge ancora: che , queſti eſſendo

morto di fame nel tempio di Pallade in Iſparta, do

ve i ſuoi nemici il tenevano aſſediato, il ſuo ſpettro

ſi faceva vedere continuamente, e cagionava tanto ſpa

vento a quei , che venivano nel tempio , che non

oſavano più di entrarvi . Che i Lacedemoni non tro

varono altro rimedio, che di far venire di Teſſaglia i

Maghi , i quali evocarono l'anime di quegli Sparta

ni, che in vita erano ſtati nemici implacabili di Pau

ſania, e queſte anime diedero sì bene la caccia allo

ſpettro, che più non comparve . Ecco in queſto rac

conto una ſpecie non diſſimile al Vampiriſmo de no

ſtri giorni, e un rimedio più umano ed ingegnoſo per

far ceſſare le comparſe degli Spettri.
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verberibus furiarum, ac thaedis ardentibus. Sarei al

certo troppo ed inſieme tedioſo, ſe voleſſi più

oltre rivangare queſta materia, e narrare ad

una ad una le tante prodigioſe apparizioni d'

uomini morti, delle quali ſi trovano pieni i

libri degli Storici antichi, baſtandomi d'aver

ne dato queſto piccolo ſaggio a fine di paſſare

più oltre , e venire all' eſame di Autori più

moderni , che ſi avvicinano un poco più al

caſo dei noſtri Vampiri . -

Arnagrimo Giona nativo d'Irlanda, celebre

Scrittore delle coſe di ſua patria, e di quel

rimotiſſimo Regno, ſtimato dagli antichi per

l'ultima Tule, narra coſe ſtrane, che a prima

viſta appariſcono incredibili , come egli ſteſſo

francamente aſſeriſce, però le accerta come ve

re , e da non farſene dubbio veruno . Narra

dunque egli , che in più contrade della detta

Islanda, e ſpecialmente vicino alle falde del

celebre Hecla , appariſcono continuamente, ed

indifferentemente di giorno, e di notte ſpettri

d'uomini, morti da poco tempo, i quali con

verſano famigliarmente per qualche ſpazio di

tempo col loro amici , congiunti, e parenti.

Diſcorrono , mangiano , interloquiſcono su le

coſe domeſtiche, e dopo all' iſtante ſpariſco

no, indi ritornano a venire , e nell'iſteſſa

maniera a diſparire fino a tanto, che dopo

qualche notabile ſpazio di tempo più non com

pariſcono ; a ſegno tale, dice l'Autore, che

queſte apparizioni di ſpetri, e d'uomini morti

ſono reſe così familiari appreſſo quei Popoli,

e - che

f
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che ormai niuno prende più timore di eſſi,

nè ſpavento . Di modo tale, che là dove pri

ma per eſtirpargli adopravano il ferro, e la lan

cia per trapaſſar loro il cuore ne propri ſepolcri,

ſi è ormai affatto diſmeſſo sì barbaro uſo, ed

in conſequenza ſono quaſi ancora diminuite

conſimili apparizioni , però ſempre ſe ne ſen

tono in altre parti dell' Iſola . Ecco al vivo

deſcritti i Vampiri del noſtro tempo da uno

Scrittore di più ſecoli addietro, e preſſo di un

paeſe ſituato ſotto al più gelato Settentrione.

Siegue a comprovare l' eſiſtenza , e ſtoria

del Vamperiſmo Olao Magno Svedeſe Ar

civeſcovo d' Upſalia , il quale nella ſua ſto

ria della Scandinavia aſſeriſce , come cerzio

rato da teſtimoni degni di fede, ritrovarſi

nelle parti più Settentrionali della Norvegia ,

e della Lapponia alcuni Popoli, appreſſo i

quali ſogliono continuamente apparire degli Spet

tri d'ogni ſorte , e ſpeſſe volte ſotto la figu

ra del loro amici e ſtretti parenti , da quali

ſogliono que Popoli alle volte prender conſi

lio su i loro domeſtici affari , indi ſvani

io , e poi ritornano . Non parla quivi

l'Autore nè di lancia , nè di decapitazione ,

nè dall'altra ſorte , colle quali ſi prattica og

gidi per l' eſterminio di conſimili Spettri ,

ma ſolamente narra il fatto, come certo , e

non più. -

Ubbone Emmio Storico veridico , e pun

tuale delle coſe di Grecia rapporta ritrovarſi

in Teſſaglia, e propriamente fra i gran val

- 2, loni

a -
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loni del monti Olimpo, Pelion, ed Oſſa

alcuni Popoli irſuti , e feroci , appreſſo de'

quali ſogliono ſpeſſe volte apparire Spettri,

e fantaſmi d' ogni ſorte , ora in forma

di feroci animali, e tal volta ſotto figura

d' uomini tra loro, da poco tempo morti , ed

ucciſi, co quali quegli abitatori ſogliono fami

liarmente converſare ſenza punto turbarſi. Sie

fides penes auttorem , baſtando a me ſolamente

di narrare il fatto , affine di far conoſcere ,

che in ogni tempo, ed appreſſo diverſe na

zioni ſi è ſentito parlare di conſimili appari
zioni .

Il Padre Fra Tommaſo Gage di nazio

ne Ingleſe dell' Ordine Domenicano fin dal

le più rimote ſpiagge del Mar Pacifico

nel Regno del Meſſico, dove in officio di

Paroco dimorò per lo ſpazio d'anni dode

ci, reca una teſtimonianza autentica alla ſto

ria del noſtri Vampiri . Egli narra , che

ritrovandoſi coll' officio di Curato in un cer

to Villaggio della Provincia di Guoſtimola ,

ſcoperſe, che vari di quei Popoli ſuoi figlia

mi avevano commercio , e familiarità con al

cuni uomini morti , che loro ſpontaneamente

comparivano , o erano da loro invocati , co

quali fi conſultavano per indagare l'evento fu

turo de loro domeſtici affari. Avendo il det

to formato con teſtimonj probi , e degni di

fede un giuridico proceſſo, tentò con vari

ſermoni , e familiari diſcorſi di ammonire

quella gente ſuperſtizioſa , la qualer"
- a iClC

-
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a ſdegno le paterne ammonizioni del Padre,

tentarono una notte d'ammazzarlo in propria

caſa . Finalmente ſecondo egli afferma non

potendo più in coſcienza tollerare ſimili com

merci con uomini morti, o da loro invocati,

o ſpontaniamente loro apparſi , abbandonò il

ſuo miniſtero , e" in Inghilterra -

Quanto dice queſto Autore viene confermato

da Pietro Martire nella ſua ſtoria dell'Indie ,

autore Spagnuolo, e di molta provata fede nel

le ſue relazioni di quel paeſe.

Cornelio Agrippa Alemanno medico dell'Im

peratore Carlo V. nel ſecondo tomo della ſua

Filoſofia occulta ſuffraga molto all' eſiſtenza

dell'iſtoria de Vampiri; poſciachè egli rappor

ta ritrovarſi regiſtrato nel publici annali dell'

Iſola di Creta , come in quei paeſi era coſa

ſolita , e quaſi niente dello ſtraordinario , che

molti uomini recentemente morti , compariſ

ſero vivi, come prima, e che familiarmente

converſavano per più ore colle loro moglie,

parenti , ed amici , e che indi tornaſſero a

diſparire . Che l'unico eſpediente per liberarſi

da una converſazione sì moleſta, era di far to»

ro paſſare una ſpada nel petto, con traffiger il

cuore, ed appunto nell' iſteſſa maniera , che

ora ſi prattica in Ungheria, e Moravia ; do

vendoſi quì riflettere, che l'Autore ſcriveva

di queſta ſorte di Vampiri , da due ſecoli ad

dietro, di coſa, ch'era accaduta in quel Re

gno molti ſecoli prima, come veriſimilmente,

giudicar ſi dee. Dal che manifeſtamente ſi
B 3 de
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deduce, che l'apparizione de Vampiri, o

d'uomini morti ſia coſa molto antica, ed uni

verſale appreſſo remotiſſime Nazioni , e non

già coſa nuova, e di recente , che ultima

mente ſi ſcorge graſſare nel proſſimi noſtri

paeſi di Germania, ed Ungheria.

Viene per ultimo per non iſlancare più ol:

tre il Lettore con ſimili replicati racconti ad

autenticar ciò con uno irrefragabile atteſtato, il

celebre Gioſeppe Turnefort, Medico, e primo

Bottanico del Re Ludovico XIV. , Filoſofo,

uomo dottiſſimo, verace, ſaggio, prudente,

e ſpregiudicatiſſimo d'ogni ſuperſtizioſa credu

lità, e l' ornamento più glorioſo dell'Accade

mia Reale dell' Arti, e delle Scienze della

real città di Parigi , morto pochi anni ſo

no nel ſecolo corrente. Queſti nella erudi

tiſſima ſtoria de' fuoi Viaggi di Levante, nar.

ra, come in un Iſola dell' Arcipelago, alla

quale paſſando per portarſi in Conſtantinopoli

caſualmente approdò , vide tutto in confuſio

ne, ed in riſconvolgimento il Borgo di detta

Iſola, i di cui Abitatori tutti ſpaventati, ed

atterriti attendevano ad affardellare con molta

preſſa le loro robe , mobili, ed averi, affine

di imbarcarſi su legni già preparati, e fug

i" Ee domandando egli qual ne

oſſe il motivo di una sì ſtrana riſoluzione, gli

fu riſpoſto da alcuni di quei diſgraziati Citta

dini , che in quel luogo non ſi potea più via

vere, atteſo le continue apparizioni d'uomini

morti, li quali in ogni ora, ed in ogni tem

º i 4 4 po',

\
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, e di giorno , e di notte ſi facevano or

ribilmente vedere ; ch entravano nelle loro

caſe , ſi coricavano in letto , mangiavano , e

bevevano, diſcorrevano d'affari, e d'altre coſe

ſimili . E quantunque per eſtirpargli , ed al

lontanargli dalle loro abitazioni aveſſero ado

prato tutti i mezzi poſſibili, tanto di ſcon

giuri, e di orazioni, quanto di troncare loro

il capo ne' loro propri ſepolcri, e trapaſſar

loro il cuore, ed il petto con una lancia; tut

tavia non ceſſavano di ricomparire, e di fare

ſi vedere come prima : e che la povera gen

te ſpaventata, ed atterrita da fimili funeſte

viſioni, ne moriva alla giornata di puro ſpa

vento una buona parte di eſſa. Che però per

ſottrarſi da sì terribil flagello , erano riſoluti

di abbandonare , e patria , e roba , e quan

to di più prezioſo ivi poſſedevano, e ritirarſi

altrove per vivere in pace. Il ſolo teſtimonio

di queſto ſolo Autore, quanto altri non ve ne

foſſero , ſarebbe ſolo baſtante, ſecondo il mio

baſſo intendimento a fermarmi nella certezza

dell'eſiſtenza del Vampiriſmo, o fa apparizio

ne d' uomini morti , non mancando a queſto

teſtimonio nè giudizio, nè ſcienza, nè pun

tualità in ciocchè aſſeriſce non già di ulito,

ma di pura veduta . -

Vi ſi potrebbe quì aggiungere in comprova

de Vampiri l'Autore delle Lettere Giudaiche,

il quale in una ſua Epiſtola , che finge ſcri

ºver da Parigi al ſuo Corriſpondente Giudeo

in Conſtantinopoli, gli dà diſtinto raguaglio

B 3 del

º

-
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della ſtoria e comparſa de Vampiri in varie

parti della Germania, Boemia, ed Ungheria;

e dopo avere all'Amico narrato diſtintamen

te tutta la ſtoria di queſta comparſa con tut

te le formalità, e maniere con che ſi proce

de da Magiſtrati contra li ſuddetti Vampiri

r eſtirparli , conviene finalmente della veri

tà del fatto, ammette eſſere vere, ed indu

bitate le dette apparizioni, non conviene pe.

rò circa la fiſica realità del corpi apparen

ti, ma ſi riſerba in altra occaſione di parlar

ne diffuſamente con promettere di ſciogliere

con ragioni naturali il maraviglioſo di queſto

ſtrano fenomeno. Però fin ora non è compar

ſo nulla alla luce di queſto ſatirico Autore ,

ſi ſtarà in appreſſo attendendo, quello che farà

in queſta materia .

E quì mi ſovviene molto a propoſito di an

noverare fra la ſerie, e claſſe de Vampiri tut

te quelle inſolite apparizioni di Fantaſmi, d'Om

bre, di Larve, di Monaci, e Monacelle, che

ſogliono di notte a molti apparire, e che mol

to fra gli uomini tanto ſavj, e ſpregiudicati,

come fra molti idioti, ed illetterati ſe ne ſo

gliono burlare, e deridere , come d'inventate

menſogne, e contarelli di vecchiarelle. Su di

che quantunque io volentieri convengo , che

molti di queſti avvenimenti ſiano falſi , bug

giardi, e ſuppoſitizj, e buona parte o giuo

chetti , ed invenzioni burleſche, o caſuali di

perſone, che ſe l'inventano, o vogliano pren

derſi paſſatempo per altrui trattenimento;
- con
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s

ma d'un uomo

cen tutto ciò non poſſo diſpenſarmi di aſſeri

re, eſſere buona parte di queſte apparizioni ve

riſſime , e reali, maggiormente quando ven

gono narrate da perſone probe, ſagge, e ve

ridiche, e circoſtanziate di maniera, che ſen

za nota di temerità non ſi può loro negare l'af

ſenſo . Dovendoſi in ciò riflettere, che la ſti

". e letterato, non conſi

ſte tanto in ergerſi in cattedra di Filoſofo, e

con contegno di Pirroniſta negar tutto , e

nulla affirmare ; ma conſiſte in eſaminare pri

ma le coſe con maturo giudizio, ſottoporle al

criterio della ragione, e poi riſolvere. Men

tre molte coſe , che a principio appariſcono

iperboliche , ed altre che appariſcono vere,

molte volte con ben penſarci ſopra, e riflet

tere , le prime ſi troveranno vere , e le ſe

conde falſe, ſecondo il belliſſimo detto di

Plinio lo Storico naturale, che dice : Quemad

modum multa fieri non poſſe, priuſquam fatta

ſunt judicantur , ita multa quoque, qua anti

quitus fabia , quia ea non vidimus, neque ra

tione aſſequimur ex iis eſſe , qua fieri non potue

runt, judicavimus, que certa ſumma inſipien

Non ſenza ragionevol motivo , ho voluto

eſſere alquanto proliſſo in allegare i differenti

Autori tanto antichi , quanto moderni , che

parlano di queſta materia, affine di maggior

mente ſtabilire la certezza ſtorica dell' eſiſten

za de Vampiri, prima di venire alla diſcuſſio

ne delle ragioni di ciò, che effettivamenteºi
a -
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ed in qual maniera , e per quali ragioni ciò

poſſa ſeguire , acciocchè non ci veniſſe da Ci

cerone attribuito quel rimprovero : Ineptum eſt

de aliqua re diſputare, antequam utrum fit, dili

genter perquiratur. Maggiormente che trattan

doſi d' una materia così ſtravagante , ſtraordi

naria, e quaſi affatto remota dall' uſo ordina

rio delle coſe , ſarebbe fuor di ragione parla

re delle loro cagioni, e della maniera, e del

modo , come ſi producano , ſenza pria be

ne ſtabilire il fatto, e la loro eſiſtenza - Per

chè altrimenti ſecondo , che c'inſegna Plu

tarco, ſarebbe coſa inetta di procedere allo

ſcrutinio di una ſtoria di fatto ſenza prima

accertarſi veramente ſe ſia vero o no : Quare

conſultius , eſt pria de veritate, 69 fide hiſtori

ca circumſpicere, quam anticipatione intempeſtiva,

49 prepoſtera ratione in rerum exiſtentiam & mo

dum inquirere.

a E qual coſa più ſtrepitoſa e maraviglioſa

può darſi di queſta, di vederſi quaſi ogni gior

no comparire in pubblico, e privato, di gior

no, e di notte uomini già morti ? prattica

re, converſare, mangiare, e dormire morti

con vivi ? qual coſa da far inarcare alla me

raviglia iſteſſa le ciglia può eſcogitarſi di que

ſta , di vederſi pubblicamente aprire e ſpalan

car ſepolcri , vederſi cadaveri con occhi aper

ti , come foſſero vivi, rubicondi , vivaci e

turgidi di ſangue , troncar loro per mano di

Carnefice il capo : aprir con ferro e con lan

cie il petto, e trapaſſar loro il cuore con ſentir
- - º, - ſi al
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ſi al colpo urlare il cadavero, e ſgorgare dal

la ferita un torrente di ſangue, ſiccome il tut

to atteſtano teſtimoni di fede e proceſſi giu

ridicamente preſi ſulla faccia del luogo ? Me

tamorfoſi al certo ſimile non credo, che ab

biano ſcritto nè Ovidio, nè Lucio Apuleo .

E ſiccome levis eſt corde, qui cito credit ſecon

do l'adagio dell'Eccleſiaſtico, ſiccome coloro,

che tutto credono , e che ſecondo Cicerone ,

quoſaan in media luce Hyppocentauros , 69 Chi

meras in nubibus videre dicuntur ; Così all' in

contro poi il non voler nulla credere, ed il

non voler preſtar fede a qualunque coſa ſi di

ca, è pura temerità , e volerla fare da Scet

tico. A queſti ſe gli potrebbe applicare quel, che

dottamente dice Plutarco nella vita di Camil

lo : Talibus nimium credere , aut nimium diffi

dare periculoſum eſt propter humanam infirmita

tem que fines non habet neque ſui compos eſt ,

ſed fertur interdum quidem in ſuperſtitionem, in

terdum vero inneglectum , 69 contemptum rerum

divinarum , metus vero & ne quid nimis optima

ſunt . Il non voler nulla credere quantunque

venga ſoſtenuto da teſtimoni degni di fede, è

un affatto derogare alla credenza umana, e co

sì potremo negare eſſer giammai ſtato nel Mone

do nè Ceſare, nè Aleſſandro. a i

; º º º - - - - ;

- - a o : :
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- C A P o III.
.

Se l'apparizioni de Vampiri poſſono ſpiegarſi

col ſiſtema di alcuni antichi Filoſofi.
.

-

O" dunque accertato del fatto e ſta

bilita l'eſiſtenza della Storia del Vam

piriſmo è tempo d'inveſtigare che coſa ve.

ramente fieno, di qual maniera ſi cagionino,

ed in qual modo ſi poſſono ſpiegare sì ſtra

vaganti fenomeni , che da loro vengono

derivati . Affine di giungere a queſto ſcopo ,

ſtimai bene più maturamente di filoſofarci un

poco fra me ſteſſo, indi conſultare i Filoſofi

antichi , e dopo i moderni . A tal effetto a

vendo rivoltato per qualche giorno Diogene,

Laerzio, e lo Stanleo mi è riuſcito di ri

ſcontrare in eſſi qualche ſiſtema di dottrina per

lo quale ſi poteſſe alquanto ſpiegare gli ſtrani

fenomeni del noſtri Vampiri.

Ed in primo luogo mi ſi preſenta Pitago

ra filoſofo di Samo iſtitutore della nuova Fi

loſofia Italica, il quale con lettere commenta

tizie di Policrate ad Amaſi Re di Egitto , ſi

portò colà per apprendere da quei Sacerdoti

gli arcani della loro ſapienza; e dopo eſſere

ſtato ammeſſo a profeſſare le cerimonie ſacre

di
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di quella Nazione, fra l'altre dottrine, che ivi

apprele, fu quella della Metempſicoſi , o ſia

traſmigrazione dell' anime umane negli altri

- corpi dopo la di loro morte. Queſto ſtrano

ſiſtema di Filoſofia fu quello, ch'egli al ſuo

ritorno di colà pubblicò con maggior fer

vore in Italia , ed in Grecia, e fu queſto,

iſteſſo , che indi fu diffuſo, e propagato ap

preſſo per tutta l'Aſia, e fine alle più re

mote parti del Giappone, Cina, e Tartaria :

ma più d'ogn'altro preſe piede in quella gran

peniſola dell' Indie Orientali ( 1 ) nei Regni

del Malabar, e del Caromadel, dove è sì

grande la ſuperſtizione di quei Popoli su que

ſto articolo, che per non controvenirlo ſi aſten

gono con un pazzo rigore di cibarſi di qual

fiſia ſorte di carne, e d'animali, che abbia vi

- - t2

(3) I Celti credevano ancora a queſta traſmigra

zione dell'anima da un corpo in un altro . Il ſignor

Lery ne' ſuoi viaggi ci racconta di aver trovato fin

nell'America veſtigio della Metempſicoſi . Ma ſi

ſarà meno ſorpreſo di queſte infelici nazioni quan

do ſi farà attenzione, che queſto ſiſtema facea un dog

ma della più celebre ſetta tra gli Ebrei, cioè de'Fa

riſei, i quali l' ammettevano ſolo per gli uomini

dabbene , ancorche il Baſnagio lo diſtende più oltre.

Queſta opinione quaſi comune a tutte le nazioni fece

dire al celebre Tommaſo Burnet, che ſi potrebbe dire

di eſſa, che ſia diſceſa dal cielo tanto ella ſembra eſ

ſer ſenza padre, ſenza madre, ſenza genealogia. Ero

doto però vuole, che queſto ſiſtema foſſe nato in E

gitto. Che di qui ſi foſſe portata poi nella Cina

e nell' Indie egli è veriſimile; perchè queſti paeſi ſi

vogliono popolati da una colonia Egizia , ſicco

, - - me

-

º

-
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ta, ſiaſi terreſtre, aerio , o aquatico. Anzi ſi

oſſerva eſſere colà arrivata a tal ecceſſo la lo

ro pazzia , che hanno eretto a ſpeſe pubbli

che magnifici Oſpedali per alimentare , e nu

trire animali infermi d'ogni ſorte ; ma quel

che è più non ſaprei dire, ſe più d' ammira

re, o da ridere ſi è, ché quantunque ſi vedeſ

ſero divorare da vermini, o animaletti immon

di su la propria perſona , non ardirebbe niu

no di ammazzarne un ſolo. Queſta pazza dot

trina fu quella , che ſopra tutto le altre in

ſegnò in Italia il gran Pitagora , il quale at

rivò a tal ecceſſo di ſuperſtizione, che ſi aſten

ne di mangiare più fave, preſcrivendo l'iſteſ

ſo a ſuoi diſcepoli , a cauſa che generandoſi

in queſte non so qual vermicciuolo, temeva

di divorare con quelle l'anima di ſuo padre,

- .- - o di

me ſi hanno ingegnato con molta erudizione dimoſtra

re M. de Guignes nella memoria preſentata all' Acca

demia reale d' Iſcrizioni, e belle lettere il 1.4 di No

vembre 1758, e'l ſignor Fred. Samuel Schmidt . I Gi

neſi dicono però, che l' hanno appreſa dagli Indiani.

Crede lo Schmidt , che la venerazione , che hanno ,

queſti per gli animali , e della loro aſtinenza dalle

carni foſſe nata non già per la credenza della Metem

pſicoſi , ma dalla perſuaſione , in cui erano di una

certa ſimpatia tra tale e tale , con tale e tale de'

loro Dei . Ma è da crederſi col Mouteſquieu , che

queſta aſtenenza, dalle carni naſceſſe dal ſiſtema della

Metempſicoſi, e queſta prodotta dalla legislazione per

evitare l'ucciſione delle beſtie utili alla cultura, ed al

la ſcarſezza , che ve n'ha nell' Indie. Ecco il di

verſo penſare tra un ſemplice erudito ed un filoſofo .

Quelli riguarda ſempre al piccolo . Queſti al grande

ed al ſudo.

-

-
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o di qualche altro ſuo antenato, che forſe foſ

ſe traſmigrata in quel inſetto (1) . s .

Ora per venire al caſo noſtro, ( ſuppoſto

queſto ſiſtema) ſi potrebbe dire, che l'anima

del defunto paſſando dopo morte in un altro

corpo conſimile al primo , potrebbe apparire

di nuovo, farſi vedere da ſuoi amici, e pa

renti , converſare, mangiare con eſſi, e met

terſi in letto, ſiccome vien deſcritto farſi dal

li noſtri Vampiri . Ciò caminarebbe aſſai be

ne , ſe non ſe gli opponeſſe una difficoltà in

ſormontabile, la quale ſi è , che ſecondo i

principi Pitagorici, la tranſmigrazione delle

anime non ſi può fare in un altro corpo con

ſimile al primo , ma differente , e talvolta di

differente ſpecie , come ſarebbe a dire d'un

Uomo, in un Cavallo, in un Elefante, o in una

- - - Vac
-

G) Queſta proibizione delle fave fatta di Pita
gora ha dato a penſare a molti e ad avvanzare, mil

le ſtrane opinioni, come ſi può vedere preſſo il Bale

nell'articolo Pitagora . Il ſignor Simon ne diede una

nuova nella ſua diſſertazione ſopra i Lemori inſerta

negli atti dell' Accademia dell' Iſcrizioni e belle Let

tere. Egli dice, che perchè nelle feſte Lemurali ſi git

tavano le fave nere dal Padre di famiglia , e queſta

era un offerta funebre , perchè ſecondo Feſto ſopra il

fiore di queſto legume vi è un ſegno lugubre, perciò

Pitagora proibì a ſuoi diſcepoli il cibarſene; ed egli

ſi meraviglia di coloro, che affermano, non sa ſovra

qual fondamento , ch' eſse contengano l' anime de'

morti . Avrebbe ceſsata ogni meraviglia ſe aveſse ri

flettuto, come il noſtro Autore, che in eſse ſi gene

ra un infetto, e che per queſta ragione ſecondo il ſuo

ſiſtema dovea proibire il cibarſi di queſto legume.
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Vacca, ſecondo il merito , o demerito dell'

opere, che avrà commeſſo, mentre era in vi

ta. Da ciò ne riſulta la manifeſta difficoltà di

poterſi queſta dottrina applicare ai noſtri Vam

piri , le di cui apparizioni ſono ne' corpi ſteſ

ſi , che informavano prima di morire. Nè va

le il dire , che il ſecondo corpo informato

non ſia il primo , ma un altro conſimile a

queſto; poſciaſchè, ſe ciò foſſe , il Vampi

ro, che appariſce non ſi potrebbe comprendere

perchè con recidere il capo , e trappaſsargli

il cuore nel corpo del defunto , ceſſareb

be di più comparire, non eſſendovi veruna

relazione fra il corpo del primo , e del ſe

condo già morto, e ſepolto. A ciò potreb

beſi ancora riſpondere non far caſo, che il cor

po del ſecondo ſia differente dal primo, quan

do l' anima informante ſia l'iſteſſa di prima,

e comune ad entrambi i corpi , ed in conſe

quenza eſſendo l' operazioni vitali, ed anima

li proprie dell'anime, e non de corpi, da ciò

riſultarne, che tutto ciò, che vedevaſi operare

dal primo, poterſi molto bene attribuire al ſe

condo , che appariſce. E che almeno , e a

tutto rigore potrebbe dirſi, che la Metempſico

ſi , o tranſmigrazione dell' anime, che ſecon

do la dottrina di Pitagora ſi ſuol fare ordi

nariamente da un corpo , in un altro diffe

rente , e ſpeſſe volte d'aliena ſpezie, in que

ſto ſolo caſo del Vampiriſmo per occulti giu

dizj del ſommo Facitore della natura, ſi fac

cia in un corpo totalmente conſimile al pri

InO , -
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mo, ed in queſta tal maniera, par che venga

in tutto a ſpiegarſi la ſtravagante apparizione

devampiri. Ma a ciò ſi potrebbe riſpondere di

nuovo , ch' eſſendoſi per cagione della nuova

tranſmigrazione dell' anima in un nuovo cor

po al primo conſimile, coſtituito un uomo

vero e vivente come l'altro di prima , non

ſi ſaprebbe capire, come queſto ſecondo appa

riſca talvolta sì, talvolta nò , che appariſca

e ſcompariſca fin tanto, che decapitato il pri

mo corpo, di queſto più non ſe ne parli, e

ſe ne veda veſtigio ; quando eſſendo un vero

uomo bello, e buono, non dovrebbe eſſere

un mero giuochetto del primo, ma ſuſſiſtere, e

reſtare anche dopo la diſtruzione , ed annichi

lazione del primo. Oltre di che quando fiamo

a formarci ſiſtemi a noſtro capriccio, ſarà le

cito ad ognuno di formarſi nel capo Irco

cervi, e Chimere a modo ſuo per iſpiegare i

fenomeni più ſcabroſi, ed occulti della natura.

Che però laſciando da parte queſta dottrina di

Pitagora, e del Sacerdoti Egizj , li quali tra

loro per nulla la credevano (1), ma ſolamente

per pura politica diſſeminata tra Popoli ad og .

i" di tenerli in freno a vivere ſecondo l'one

delle leggi per timore di non avvenir lo

ro d'informare dopo la loro morte un anima

-

> -
- -- - -

-

-

(1) Queſta opinione, che Pitagora non credeſ

ſe egli ſteſso alla Metempſicoſi, è quella che poi un

moderno Autore molto verſato ne ſiſtemi degli anti

chi Filoſofi ha dimoſtrata nella ſua Opera ſull' unione

della Religione, della Morale, e della Politica.
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--- -
-

- – - –- –-

le immondo o moſtruoſo, e con ciò paſſiamo

ad altra ſcoperta.

In ſecondo luogo riſcontro appreſſo Laerzio,

un'altra dottrina toccante la compoſizione dell'

uomo, che fu di alcuni Filoſofi, capo de'qua

li fu Empedocle Siciliano . Queſti dicevano,

che l'uomo coſtava di due parti, cioè di due

ſoſtanze tra loro unite, come noi credia

mo, d' anima e di corpo , ma con queſto

gran divario, atteſo che noi ammettiamo il

ſolo corpo materiale , e l'anima puramen

te ſpirituale, immateriale, ed immortale, e

coloro affermavano l'anima eſſere parimen

te materiale e mortale. Con queſta ſola dif.

ferenza però , che là dove aſſerivano il cor

po eſſere una ſoſtanza craſſa, ſolida, denſa,

e molto di materialità veſtito; all'incontro di

cevano l'anima , quantunque materiale, ed

eſtenſa, eſſer ella compoſta d'una materia, flui

da, agile, e leggiera, ed in una parola quaſi

ſpirituale; la quale parimente, inſegnavano, ef.

ſer eſſa conſimile in tuttº i ſuoi deliniamenti,

proporzione, colori , e figura al corpo, che

informava. Di modochè (ſecondo eſſi aſſeriva

no ) morto l'uomo, e ſeparandoſi una parte

dall'altra , la parte più ſolida , cioè il corpo

ſi ſotterrava , eſpoſto alla corruzione, e l'al

tra più fluida, cioè l'anima, reſtava intatta:

la quale non ha altra incumbenza, che raggi

rarſi per lo più intorno al ſuo corpo, e cu

ſtodirlo inſino a tanto, che corrotto affatto,

e riſoluto in cenere, ceſſa del tutto l'anima di

-
- Vl
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vivere, ed ancor ella ſi riſolve in fumo, ed

in parti, ſottiliſſime, che aſſorbite venivano

dall'anima univerſale del tutto.

Se mai la dottrina di coteſti Filoſofi per

ipoteſi foſſe vera, e poteſſe ſuſſiſtere nel cro

ciuolo della ragione , è certo , che con eſſa ſi

ſcioglierebbero mirabilmente gli ſtrani fenome

ni de Vampiri . Poichè dir potrebbeſi, che

l' anima ſuperſiſte di quel tal uomo morto, e

ſeppellito, raggirandoſi intorno all'amato cada

vero, e traſportandoſi ſecondo l'antica abitu

dine in quei luoghi, ed appreſſo quelle perſo- -

me, verſo le quali era ſolito portarſi, mentre

unita al corpo pria vivea : non è gran fatto,

anzi coſa molto ragionevole, che ancora do

po morto, e di eſſerſi da queſto ſeparata, ſi

porti di nuovo verſo gl'iſteſſi luoghi, e verſo

l'iſteſſe perſone di prima a converſare con eſ

ſe , pratticarvi , diſcorre, mangiare, metterſi

a letto , e fare altre coſe conſimili, non re

pugnando ad una ſoſtanza materiale di operare

tutte queſte fiſiche, e ſenſuali operazioni, quan

te volte abbia gli organi a queſti, adattati, e

conformi . Ed ecco direbbero i Filoſofi di

queſto ſiſtema i voſtri Vampiri, eccovi ſpiega

te a maraviglia quelle tante apparizioni d' uo

mini morti, che a voi giornalmente ſi ap- .

reſentano , e che tanto vi danno dell'orrore,

e dello ſpavento. Eccovele di già ſviluppate,

e da ogni enigma diſcifrate, altre non ſono ,

che l'anime, non già ſpirituali, come credete,

a materiali, e di ſoſtanza più fluida, e leg
- C 2 31era
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giera de' voſtri parenti, ed amici, i di cui

corpi ſono già nell'avello ſepolti. Queſte ſo

no quelle , che a voi per viſitarvi talvolta

compariſcono, e che voi chiamati Vampiri,

queſte ſono quelle, che con voi parlano, trat

tano, e converſano. - -

Nè per impugnare queſto ſiſtema, punto ſuf.

fraga ciocchè ſi potrebbe in contrario allegare,

che troncato il capo al Vampiro , e trapaſſa

togli il cuore con uno ſpiedo , più non com

pariſca il Vampiro, o la ſuppoſta anima mate

riale del defunto; poichè queſt'iſteſſa circoſtan

za replicarebbero queſti Filoſofi è quella , che

maggiormente conferma queſta dottrina. Avve

gnacchè, come già di ſopra ſi è detto, eſſen

do deſtinata queſta parte dell'individuo, cioè

queſt'anima materiale, alla ſola cuſtodia del

ſuo corpo , e venendo già queſto ſcompoſto,

e diſtrutto colla reciſione del capo, e trapaſ.

ſamento del cuore, che ſono le due parti

principali del corpo, non avendo altra incum

benza, nè altra funzione da farſi dall'anima

ſuddetta, venendo ancor eſſa a mancare, e di

ſtruggerſi, non ha più luogo di più oltre com

parire; e per conſequenza ceſſa affatto il Vam

piro col ſuo Vampiriſmo, -

Ma perchè queſto fiſtema, quantunque ſpe

cioſo in apparenza, non ha altra ſuſſiſtenza ,

che nelle teſte vane de' ſuoi autori, e che la

materialità dell'anima, non può ſuſſiſtere con

tra l'unanime ſentimento di tuttº i primarj, e

ſaggi Filoſofi dell'antichità: e poichè quivi non

- è mia
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è mia incumbenza di dimoſtrare la ſua ſpiri

tualità, ed immortalità , eſſendo queſta così

chiara come il Sole : non v'è duopo d'altra

impugnazione, ma ſolamente di rimettere que

ſta ſtrana dottrina al regno delle falſe idee, ed

in conſeguenza paſſare all'eſame d'altri ſiſtemi.

In terzo luogo ſi preſenta innanzi una ſetta

di Filoſofi, chiamata ſecondo Laerzio Cirenaici,

capo, ed Autore della quale fu Ariſtippo di Ci

rene, il quale parlando dell'individuo dell'Uo

mo aſſeriſce , queſto coſtare di tre parti, o

ſoſtanze diſtinte, fra di loro unite . La pri

ma è l'anima , così propriamente detta , la

quale, ſecondo la comune opinione di tutti

gli altri più celebri Filoſofi ammette inteli

gente, ſpirituale, ed immortale, uniforme in

tutto ai ſentimenti ortodoſſi. L'altra part

dice eſſere il corpo apparente dell' uomo, ſo

ſtanza corruttibile, e che dopo morte ſi con

verte in cenere, e ſvaniſce; e fra queſte due ſo

ſtanze, l'una ſpirituale, e l'altra corporea ſta

biliſce una terza ſoſtanza media, la quale, per

così dire, ſerve di neſſo , e d'unione fra le

due prime. Queſta terza ſoſtanza dice, che non

ſia veramente, nè puramente corpo, nè total

mente ſpirito , ma un medium quid fra l'uno,

e l'altro , di modo che aſſeriſce eſſer una ma

teria eſtenſa sì, ma fluida, leggiera, agile , e

diſpoſta a ricevere tanto l' impreſſione dello

ſpirito, quanto del corpo; e che la prima a

nima ſpirituale influiſce nel corpo ſolido, me

diante queſta ſeconda a ſegno tale , che ſe

- G 3 - non
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non vi foſſe queſta , come intermedia, non

potrebbero agire l'altre due parti fra di loro.

Di modo tale , dice l'autore, che la morte

dell' uomo altro non è, che la ſeparazione di

queſta ſeconda anima dell'altre due parti, fa

cendo queſta l'iſteſſa funzione fra le due, che

ſarebbe l' unione ſecondo la ſcuola Ariſtote

lica. A - - - S

. Queſta terza ſoſtanza, o ſia anima ſeconda

dell'uomo, dice il Filoſofo raſſomiglia in tuta

to, e per tutto nelle ſue fattezze, figura, e

diſpoſizione a quel che ſi chiama corpo ſolido,

ed apparente, cioè quello, che morto l'uomo

ſi colloca nel ſepolcro. L'uffizio di queſta ſe

conda anima, oltre quello già di ſopra eſpreſ

ſo, che ſerve di neſſo, e d'interprete fra l'una,

e l'altra parte; dopo morto l'uomo, e vola

toſene lo ſpirito , o ſia l' anima immateriale

alla ſua sfera, ed il corpo ſotterrato in terra,

queſt'anima ſeconda ſerve a queſto di cuſtodia.

Non l'abbandona mai, gli circola d' intorno

come un elitropio intorno al ſole, e non ſi

parte, nè lo laſcia ſe non che quando il cor

po è corrotto, ed affatto diſtrutto , e riſoluto

in polvere, ed allora ella immediatamente

periſce, e ſi annichila e ſi riſolve parimente

in etere. Queſto dunque è tutto il riſtretto

di queſta terza dottrina degl'Antichi Filoſofi,

la quale ſe ſteſſe ferma al martello della ra

gione, e che non involgeſſe in ſe mille ſup

poſti falſi , e contradizioni, non ſi potrebbe

eſcogitare ſpiegazione più chiara, più andante
- di
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di queſta per interpretare , e mettere in

chiaro il miſterioſo, ed intricato fenomeno dei

Vampiri. - - - .

Primieramente queſta dottrina non diſtruge

rebbe la ſpiritualità, ed immortalità dell' ani

ma, come la proſſima antecedente faceva, ma

la laſcia nel ſuo intero ortodoſſo ſiſtema . Il

corpo lo fa corruttibile nel ſuo ſepolcro con

forme il ſuo dovere, ſolamente ammette que

ſta ſeconda anima materiale, ed ancora corrut

tibile, la quale poco, o nulla inſerirebbe pre

giudizio alle maſſime Cattoliche, potendoſi

prendere, come una quaſi ſoſtanza modale, ſi.

mile all'unione Ariſtotelica, che ammettono

concordemente le ſcuole. Circa poi l'interpre

tazione, ed apparizione de Vampiri, mediante

queſta dottrina , ſi ſpiega mirabilmente con

tutta chiarezza; poſciacchè gli uomini, che ap

pariſcono ai Vivi altri non ſono, ſecondo que

ſta ippoteſi, che queſte ſeconde anime materiali,

ſimili in tutto al loro corpo ſolido, ed eſterno:

le quali poſſono eſſere viſibili, poſſono pratti

care, converſare, mangiare, e fare tutte l'ope

razioni corporali , eſſendo eſſe altresì materia

li corporee, e capaci di eſercitare tutto ciò,

che il corpo faceva . E perchè ſi ſuppongono

ſimiliſſime ai loro corpi, non è da maravi

gliarſi, che raſſembrino gl'iſteſſi uomini, ch'

erano prima di morire. E perchè ſi ſuppongo

no cuſtodi del loro corpi già morti, e ſo

pravivono a queſti ſino a tanto, che non ſia

no affatto corrotti, e diſtrutti, non è punto

C 4 da
-
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da ſtupirſi, ſe dopo eſſer quelli decollati, e

trapaſſati da una lancia il loro cuore , via

più non compariſcono per eſſere ancora eſſe

annichilate, e diſtrutte, come quelle, che non

hanno più da cuſtodire il corpo già disfatto.

Ma perchè queſta è una dottrina ideale, e

ſenza fondamento veruno di ragione nulla da

queſta ſi può conchiudere per la ſoluzione del

Vampiriſmo. Primo, perchè non ſi ſa capire, a

che ſerve di ammettere queſta ſeconda anima

materiale nell'uomo, quando colla ſola ani

ma ſpirituale ſi può a tutto ſupplire ſecondo

la maſſima Filoſofica, che non ſunt multiplican

da entia ſine neceſſitate ; e s'ammetterebbe nell'

uomo una forma inutile. Nè vale a nulla la ri

ſpoſta, che ſi potrebbe addurre, che l'anima ſpi

rituale non potendo immediatamente agire nel

corpo materiale, ha di biſogno di queſto vei

colo, di queſt'anima materiale sì, ma fluida,

e ſottile per agire in eſſo; mentre ſi riſponde,

che il plus, & minus, ſecondo i Filoſofi non

variant ſubſtantiam . Or ſe l' anima ſpiritua

le può immediatamente agire in queſta ſe

conda anima, che pure è materiale, potrà an

che immediatamente influire e agire nel corpo,

che pure è ſoſtanza materiale , quantunque al

quanto più ſolida , e craſſa . E molto meno

a nulla ſuffraga ciocchè mi ſi potrebbe dire in

comprova di queſta ſeconda anima, cioè che

queſta ſerve per cuſtodire il corpo ſuo fido

cempagno già morto e ſepolto nel ſuo ſepol

cro, mentre quo bono, tal cuſtodia, atteſo che

all-,

s
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-
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anche queſta col cadavere ſi marciſce , e ſi

corrompe nel ſuo avello ; e chiunque lo vos

leſſe involare, o maltrattarlo , tanto ad onta,

ed a diſpetto della cuſtodia di queſta ſeconda

anima, lo farebbe, e lo potrebbe fare. Dunque

non ſervendo a nulla tal cuſtodia , ed eſſen

do affatto inutile, e ſuperflua queſta ſeconda

anima ideale immaginaria, cade a terra l'ipo

teſi, e nulla ſi può conchiudere con eſſa.
A -

- . -
- . -

-

-

- - -

» ,

-

-

-

º

-

C A P o Iv.

ser apparizioni de' Vampiri poſſono ſpiegarſi col

ſiſtema di alcuni moderni Filoſofi.

-

-

,
-

-

-

-

ar Tr

-

- - -

-
-

Opo aver alquanto eſaminato l'opinione

di alcuni Filoſofi ſul preſente fatto de

Vampiri non ſarebbe fuor di propoſito di ad

durre un penſiere d'una certa perſona dotta ,

ed erudita, che ſi potrebbe applicare ancora

in qualche maniera al preſente fenomeno del

Vampiriſmo ; il che ſe non ad altro ſerviſſe ,

che per eccitare ſolamente l'intelletto de' Let

tori a filoſofarci un poco ſopra , non ſarebbe

affatto inutile l'averlo addotto . Queſto bell'

ingegno adunque dice, ritrovarſi fra la gran

maſſa delle creature, che occupano la ſuperfi

cie di queſta terra, alcune ſoſtanze viventi, le

s . - qua
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quali non ſono uomini, non ſono ſpiriti, non

ſono bruti; ma per così dire ſono un medium

quid fra tutte queſte . Sono eſſe dunque al

cune creature dotate di qualche intendimento,

veſtite di corpo viſibile ſimile alle fattezze dell'

uomo, le quali a quel che l'eſperienza c' in

ſegna, non mangiano , non bevono, non par

lano, e forſe non dormono. Queſte in una

parola ſono alcuni individui, che potrebbonſi

chiamare Fauni abitatori del boſchi, delle ſoli

tudini e ſpecialmente delle caverne, e delle mi

niere , ove ſuole cavarſi il metallo dell'oro,

dell' argento, e d'altro ſimile. -

- In comprova dell'eſiſtenza di ſimili ſoſtanze,

dice l'Autore, non vi è Viaggiatore, che ſia

ſtato nell'Indie Occidentali , e che abbia avu

to curioſita di entrare nelle miniere , dove ſi

cava il metallo dell' oro, e dell'argento, che

non abbia laſciato ſcritto nelle ſue relazioni

itinerarie d'aver ſentito dire, e affermarſi con

giuramento dagli operai deſtinati in quelle a ca

vare il ſuddetto metallo, come giornalmente,

e a tutte l' ore ſi vedono aſſediati da ſimili

creature, o ſiano ſemiuomini, o ſemiſpiriti

in figura d'uomini di mediocre ſtatura parte

orridi , e parte di non diſpiacevole aſpetto,

de quali alcuni ſono loro infeſti e pernicioſi ,

come quelli , che gli inquietano, ora con far

loro addoſſo cadere della terra mobile, e de'

ſaſſi per fargli atterrire, ora di ſpingergli in

qualche precipizio, e talvolta con rubbar lo

ro gli ſtrumenti neceſſari al meſtiere : º"
- all ,
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all'incontro ve ne ſono di quelli, ſecondo aſſeri

ſcono, i quali ſono loro favorevoli e di ſollievo

con ajutargli talvolta al lavoro, con indicar lo

ro i luoghi più opportuni per la ricerca del

metallo , con ſomminiſtrar loro dell' acqua ,

quando ſi trovano ſitibondi ed altre coſe ſimili.

Di modo tale , che il volere a quegli Ope

raj, o Sovraſtanti perſuadere ciò eſſere vanità,

ed illuſioni de propri occhi, ciò ſarebbe far

gli di botto andar in collera, e ſopra modo

ſdegnarli come genti capaci di mentire. Nè

giova perſuadergli a credere, poter eſſere, che

queſta ſorte di creature ſiano uomini del paeſe

colà dentro furtivamente inſinuati per prenderſi

giuoco di eſſi, e divertirſi a loro coſto, men

tre riſpondendo aſſicurano: ciò non poter eſ

ſere, poichè queſta ſorte d' uomini, ora ſi

i veggono, ora all'iſtante ſpariſcono; come anche

avere ſpeſſe volte oſſervato di mutare di aſpet

to, di colore e di ſembiante con non poca

loro ammirazione, e ſpavento : laddove gli

altri uomini ordinari del paeſe ſono ſempre,

come altrove gl' iſteſſi, nè mai ſpariſcono .

Tutto ciò viene ancora confirmato nelle ſue

ſtorie dell' Indie dal celebre Pietro Martire

Iſtorico Spagnuolo.

Oltre a queſti, uomini, o per meglio dire

ſemiuomini, o ſemiſpiriti minerali, proſiegue

l'autore a dire non eſſer forſe la prima volta,

che nelle ſtorie ſiaſi ſentito parlare di queſta

ſorte di ſoſtanze. Ne ſon pieni i libri partice

lar
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larmente di quelli , che hanno ragionato del

la ſtoria degli animali, come in più parti , e

più volte ſi ſian veduti nel gran boſchi, nelle

gran ſolitudini, e nelle caverne queſta forte

d'uomini, da alcuni chiamati uomini ſelvaggi,

da altri Fauni, Satiri ec. Alcuni de' quali ,

ſecondo riferiſcono le ſtorie ſono ſtati preſi,

condotti nelle città, e mandati in dono a Per

ſonaggi, ſiccome ſi dice, che fu mandato uno

in dono a Tiberio Imperatore dal Pretore di

Egitto, ch'era ſtato preſo da Cacciatori nel gran

deſerto della Tebaide. E chi ſa, proſegue l'au

tore , che quel demonj , che infeſtavano, anzi

aſſediavano continuamente il grand' Antonio

Abate, non foſſero ſtati di queſta ſorte di crea

ture, maggiormente, che nel gran deſerti del

la Tebaide è più veriſimile, che poteſſero an

nidarſi , dove dall'Angelo del Santo Tobia fu

relegato lo ſpirito , che poſſedeva la caſta Sa

ra, e dove ordinariamente veniva mandato in

eſilio l'Irco dell'eſpiazione dal ſommo Sacer

dote degli Ebrei ſecondo il divino comando ?

E chi ſa mai , ſe le tante Larve , Ombre,

Fantaſmi , Spettri , Monacelli , e Monacelle,

che ſi ſentono tutto il dì apparire, e vederſi,

ſpecialmente di notte nelle caſe, e nelle cam

pagne, non ſieno di queſto genere di ſoſtanze ?

- Nè ripugna in Filoſofia, e all' ordine delle

coſe, che ci poſſa eſſere fra le ſoſtanze ſpiri

tuali e l'uomo, o pure fra queſti e i bruti

un altrº ordine, o altra claſſe di ſoſtanze, che

- : - - º - . “ ſie
- -

-

-ſ
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i

ſieno medie fra l'une, e l'altre (1) . Anzi in

un certo modo di dire reca maggior riſalto al

la Onnipotenza divina , e ſua infinita Sapien

za , che fra coteſti eſtremi vi ſia intermedio,

un altro ordine di creature, che non ſiano nè

puri ſpiriti , nè puri uomini, o pure che non

fieno nè puri uomini , nè puri bruti, ma un

certo medium quid fra l'uno e l'altro . Ve

diamo , dice l' Autore , che così appunto ha

nell'altre coſe conſimili diſpoſto la divina Pro

videnza . Vediamo , dice egli, che fra Dio,

che è ſpirito puriſſimo per eſſenza e tra l'in

fimo Angelo dell'ultima Gerarchia ch'è ſpiri

to sì, ma non puriſſimo, eſſervi diſpoſte quaſi

innumerabili ſpecie d'Angioli l'una maggiore

c più intelligente dell'altra, e l'una dall'altra

dipendente ed illuminata, ſenza con ciò pre

giudicarſi alla loro ſpiritualità. Così ancora oſ.

ſerviamo nell'ordine de bruti tra l'Elefante e

l'ultimo de primi animalucci eſſervi una mol

titudine innumerabile d' altre ſpecie diverſe :

fra l' Aquile e 'l minimo inſetto eſſervene al

trettante; ſiccome parimente nell' ordine de

gli acquatici fra la gran balena e l'ultimo più

vile teſtaceo contarſi ſpecie immenſe di peſci

diverſi . Che meraviglia fia dunque, che ſe

condo queſt'ordine vi poſsa eſſere fra l'ultimo

An

(1) Queſta gradazione d'eſſeri, che s'innalza dal

la materia bruta di grado in grado inſenſibilmente

fino all'Eſſere ſupremo, è ſecondo la filoſofia di Pla

tone, oggi ſeguita e ſviluppata maggiormente da mo

derai Filoſofi. - -

º
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Angelo, e l'uomo, o fra tutta la prima ſpe

cie de bruti altra quantità di ſoſtanze medie

più o meno perfette dell'uomo ? E che poſſa

no partecipare dell'intendimento, e della bru

talità più o meno dell' uomo ſteſſo ? E per

conſequenza poterſi ammettere nella natura del

le coſe queſta ſorte di creature di ſopra nar

rate, le quali fieno quelle , che compariſſero

tal volta agli uomini, e che dal volgo Vam

piri ſi chiamano . . . -

i

Queſta opinione, che sì ſtrana appari

ſce, cioè darſi alcune ſoſtanze medie fra

i puri ſpiriti e gli uomini, e che ſieno

compoſti di ſpirito , e di corpo, e che ſi

alimentino , e ſi nudriſcano, che ſi allettano

agli odori, e fuggano ogni fetore; è ſtata opi

nione antica, anzi vogliano, che S. Baſilio

Magno foſſe ancor egli di queſto parere, ben

chè vien difeſo in contrario dal P. Gaſparo

Scotti, lib. 1. Fiſic. Curioſ. Di queſta opinio

ne fu Pſello Filoſofo Coſtantinopolitano , ma

ſopra tutto fu abbracciata da Facio padre di

Girolamo Cardano, e da queſto medeſimo

ancora . Facio, come teſtimonio di viſta

aſſeriſce aver egli familiarmente pratticato,

converſato , e parlato con uno di queſti ſia

no demonj o ſemiuomini, e col quale ha

avuto colloqui, e commerci per lo ſpazio

di trentatre anni ; ed eſſer ſoſtanze mortali ,

viver per qualche tempo o centinajo d'an

ni, e poi finalmente morire. Ma per mag

giore intelligenza del Lettore, è ben , i" ſi

- - aſcol

-
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aſcoltino le proprie parole dell'Autore, cioè

dello ſteſſo Facio Cardano preſſo Criſt. Feder.

Garman. lib. I 1. lit. x. S. 1o. Per annos triginta

tres familiaris Damonis familiaritate uſus, diſcur

ſu cum eodem eiuſdemaue ſociis de natura Da

monum habito, deprebendit Pſellum minime . Do

cuit igitur illum Demon: Damones naſci & inte

rire. Eſſe autem longavos valde ; tempus, tamen il

li non determinavit , ſed ipſe Factus conjectura

e facie ſumpta, quod jam quadraginta duos annos

natus valde juvenis videbatur, eos ad ducentos

vel trecentos annos vivere exiſtimabat . Gignere,

naſci, 69 ſeneſcere affirmabat. Cumque inserirent,

animos illorum & item noſtros mori una cum cor

pore putabat. Ita ut ipſe Cardamus definit; Da

emones animalia inviſibilia mortalia corpora perfe

sia (1). E Giorgio Agric uniformandoſi pari
i - . -, s, - - -

(1) Sineſio parimente avea la ſteſſa opinione,

poichè oltre a ch'egli ammettea degli ſpiriti puri, che

erano al diſopra del mondo ſublunare, i quali, perchè

erano incorporei, ed eſenti dalle paſſioni, non eran ſog
-

;

f" agl' incanti, ed alle evocazioni : Egli dicea eſ

ervi alcuni geni compoſti di corpo, e di ſpirito, che

abitavano in queſto mondo ſublunare, i quali, come

aveano delle affezioni, per queſto mezzo ſi poteano e

vocare, comuovergli, e fargli agire. Taziano difen

dendo la religione Criſtiana inſegnò , che i demo

mi ſono ſtati creati dalla materia, e non ſolo il

loro corpo, ma ancora il loro ſpirito , ciocchè gli

rende sfrenati e luſſurioſi . Ch' eſſi non hanno car

ne nè ſangue come gli uomini, ma che la lo

ro ſoſtanza ſi avvicina a quella del fuoco, e dell'aria.

Ch' eſſendo compoſti di ciò, che vi ha di più ſot

tile e delicato, che divizioſo nella materia, si º

* t . - - Ilì eſa
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mente egli a queſta opinione aſſeriſce: In ſub

terraneorun animalium ſeu ſubſtantiarum numero

Baberi poſſe Denones, qui in quibuſdam verſantur.

lib. 1. de Animant. Subt. i

Alla lunga eſagerazione di queſto ſiſtema

nuovo mi sbrigherò in poche parole per con

futarlo. E primieramente ſi riſponde eſſerci

una gran differenza tra la potenza e l' atto

cioè a dire fra una coſa poſſibile ed una coſa,

che ſia attualmente ; mentre ſecondo i Filoſo- -

fi non datur illatio a potentia ad attum , ma

bensì ab attu ad potentiam . Molte ſono le co

ſe poſſibili le quali poſſono eſſere, ma già non

ſono . E quantunque ſi poſſa concedere , che

le ſopradette ſoſtanze medie fra l'angelo e l'uo

mo, o fra queſto e i bruti non implicano a

dirſi, nè ammettendoſi cagionerebbono contrad

dizione alcuna nell'ordine naturale delle coſe;

con tutto ciò che attualmente ſi diano , non

s' inferiſce dall' addotto raziocinio : vi voglio?

no altre pruove dell' allegate finora per iſta

bilire l'eſiſtenza reale delle ſopraccennate ſo

- . ſtan

- - -
- º

ſi convertono. Nientedimeno vi ſi ſono trovati alcu -

ni, la natura de quali non eſſendo sì perverſa , che -

quella degli altri gli ha reſi ſuſcettibili di ripentimen

to. In generale eſſi ſono tutti mortali, benchè muo

jano difficilmente , perchè non ſono compoſti di car

ne , ma d' una ſoſtanza ſpirituale; e che infine eſſi

riſorgeranno, e ſaranno condannati a pene più rigoro

ſe, che gli uomini; perchè eſſendo viſſuti più ſecoli, e

i loro peccati ſono più grandi, ed in più gran nume

ro. Ecco una ſimilitudine del demoni del Cardano -

Veggaſi il Beauſobre nella Stor del Manic. tom 2. lib.5.

cap.6, e'l Bruch. Stor. Filoſ. tom. 3. p. 2. lib. I. c. ll .
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ſtanze. Poichè circa quegli eſempi , che ſi

adducano delle creature, che dicono trovarſi

nelle miniere de'metalli ed in altri luoghi, que

ſti ſi rifiutano affatto, come inetti e favoloſi,

come aſſeriti da perſone vili ignoranti e di

ſervile condizione, alle quali niuna fede preſtar

ſi può. E per que moſtri d'uomini trovati ne'

boſchi, e regalati a Perſonaggi reali, ſi riſpon

de eſſer di quella ſorte d'uomini ſelvaggi, che

d' uomo altro non hanno , che qualche poca

raſſomiglianza, ma che del reſto ſono veri brui

ti (1), ſimili a quella ſpecie di peſci, che raſ

ſomigliano in qualche parte agli uomini ed

alle donne, che Tritoni ſi chiamano , i qua

li ſono realmente peſci . Circa poi quei de

moni mortali corporei di Facio, e di Giro

lamo Cardano biſogna mandargli al paeſe del

le favole (2) eſſendo per altro coſa ſtrana, co

me queſta ſorta di demoni di ſoſtanze ſpiri

tuali e mortali a loro ſoli ſia cognita, e che

v'abbiano parlato , converſato , e quel che è

più giunti ad indagare alla ſola fiſonomia il

D tema

(1) Queſta ſorte di animali che tiene il mezzo

tra la ſpecie umana , e i Babuini, che vengono detti

Orang Outang nell'Indie ſe ne trovano una gran quan

tità nel reame del Congo e di Loango. Eſſi hanno

una raſſomiglianza eſatta coll'uomo, ma ſono più groſ

ſi, e di più alta ſtatura . Vedi Battel.

(2) Non fu il Cardano il ſolo , che vantaſſe

aver familiarità con queſti demoni o ſiano geni , il

primo fu Socrate, indi Plotino. Pietro d'Apono, dicea

aver commercio con queſti demoni , da cui veniva

avvertito di tutto. Ma queſti non l'avvertirono quan

do
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tempo preciſo della loro età, linguaggio, e

condizione, meravigliandomi, che uomini per

altro dotti diano in queſte inezie, e facciano

così mal' uſo del loro raziocinio in laſciarſi

perſuadere ſimili ſtravaganze . Ma quando dato

per vero il fatto, cioè aver avuto veramente

familiarità con tali creature, poteva perſuaderſi

piuttoſto eſſer quell'uomicciuolo da lui credu

to demone dell' età di quarantaquattro anni

qualche ſchiavo fuggito del Regni del Congo,

d'Angola, e di Crofania, che ſoſtanze Demo

niache, quali ſe le credeva, o gli erano ſtate

date ad intendere . Ma anche conceſſo, il che

è falſiſſimo, darſi tali ſoſtanze medie, queſto

ſiſtema non ſuffragherebbe punto al fenomeno

de Vampiri per iſpiegarlo ; poichè gli Autori

del Vampiriſmo dicono, che gli uomini o ſie

no Spettri , che appariſcono ſono ſimiliſſimi

ai morti da loro conoſciuti ; ora come quelli

demoni o ſoſtanze medie, che ſono pure di

proprio corpo veſtite, poſſono aſſomigliarſi e

- - - pren

do egli per aver colla ſua penna malmenato gli Ec

cleſiaſtici fu dagl'Inquiſitori ſtraſcinato nelle terribili

carceri del s. Officio, dove morì. Il Taſſo avea il ſuo

genio, e molti altri di quel ſecolo portati alla ſcien

za occulta e Cabaliſtica , di cui ſi può oſſervare il

Morofio nel ſuo Poliſtore. Ma è da riflettere, che l

Cardano ſteſso non era certo del commercio, che egli

avea con queſto genio ; poichè in alcuni luoghi ci

dice, che queſto era un genio Venereo miſto di Sa

turno e di Mercurio , in altri, che ſi communicava

a lui per ſogni . In fine nel lib. De rerum Varietate,

ſcrive : Ego certe nullum Damonem aut Genium mihi

adeſe cognoſco. -

-
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render la figura degli uomini morti ? non ſi

i capire . Che ſe poi ſi vorrebbe dire, che

tali ſoſtanze hanno la facoltà di poterſi can

giare d'aſpetto, e prender quella figura, che

loro piace, in tal caſo non ſi può compren

dere, come dopo che ſi è reciſo il capo al

Vampiro più non compariſcono ? Non avendo

miuna relazione un corpo coll'altro, cioè il ca

po reciſo del Vampiro coll' uomo Demonio ,

che più non compariſce ? Che per ciò eſſendo

queſto ſiſtema una pura favola, o un ritrovato

di cervelli ſtravolti non merita ulteriore riſpo

ſta rendendoſi da ſe ſteſſo ridicolo, e confuta

to abbaſtanza. - ,

Tra l' opinioni de' Filoſofi circa l'appari

zione de'morti ſi può annoverare quella di Plu

tarco avvalorata e confermata dal Salmaſio, la

quale aſſeriſce, che in quella ſteſſa effigie e

ſimilitudine, che il corpo dell'uomo reſta eſa

nime, in quella ſteſſa forma reſta l'anima an

cora , la quale ſi raggira d'intorno al cadave

re finchè il corpo reſti affatto corrotto . Ubi

corpus anima derelinquit, in eadem, qua corpus ef

figie fuit ſubſtinens ſine corpore umbra ſimilis

volitat ac vagatur (1). Ed altrove lo ſteſſo Plu

tarco nel libro de facie in orbe Lunae , dice :

«Animam diu a corpore & mente ſeparatam ſimi

2 li

(1) S. Ireneo , ſecondo oſserva il Calmet, cre

dea, che l'anima dopo la morte del corpo non ſolo

conſervi la di lui figura, ma che reſti appreſso il ca

davero , come a fido cuſtode di eſso, e ſi ricordi di

tutto ciò, che ha fatto in vita.
-

-
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litudinem corporis effigiemque retinere & ima

inen. -

A tal' ipoteſi ſi può riſpondere con doman

dare all' Autore qual ſia l' opinione circa la

natura dell' anima . Se egli come è veriſimile

ſoſtiene l'anima ragionevole eſſere materiale e

corporea potrebbe aver l' effigie del ſuo corpo

già eſtinto ; ma ſe poi egli credeſſe l'anima

ſpirituale ed incorporea non potrebbe aver ca

mino la ſua dottrina ; poſciachè lo ſpirito ,

che è ſoſtanza immateriale, non può eſſer ca

pace di ritenere in eſſo ſimiglianze materiali:

ed in conſeguenza cade a terra il ſuo razioci

mio , che l'anima ſeparata dal corpo ritenga

le ſomiglianze fiſiche di eſſo ; e così queſto ſi

ſtema non ſerve a nulla per iſciogliere e ſal

vare i fenomeni del noſtri Vampiri.

Seguita un'altra opinione la quale è del ce

lebre Tommaſo Campanella ( 1 ) riferita da

Criſtof. Garmanni (2) , la quale è , che tutto

queſto grande ambiente d'aere, che ſi circon

da, ſia ripieno di differenti ſpecie o ſpettri di

noi ſteſſi, e delle noſtre azioni fiſiche, le qua

li morto l'uomo reſtano eſiſtenti, e ſono quel

le appunto , che ſi moſtrano a vivi come ſe

foſſero tanti Spettri . Aerem , ſono le ſue pa

role, affici preſentibus futuriſque rebus atque no

lis communicari , quoniam omnis preparatio in

communi ſenſu aeris eſt , ipſa afficitur ſimulacris

- rea

- e

(1) Lib.III. de Senſ. Rer. c. 9. p.225.

(2) Lib. Il tit. X. S. 129.
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rerum conſimilibus, ſicut nos dormientes ſimulacra

armatorum hominum , 69 colubrorum aliarumque

rerum videmus , dum in nobis excitantur a prae

ſenti paſſione motiones ſopita talium rerum . Sie

affirmari poſſet ipſum aerem ſomniare, 9 figura

re , que praeterita, 69 futura ſunt cum in ſe ſie

communis ſpiritus.

Queſta ipoteſi quantunque nuova e ſpiritoſa

è un mero delirio ſuppoſto nel concavo de'

ſpazi immaginari dell'Autore ; poichè ſe gli

domanderebbe; perchè non a tutti compariſcono

ſimili ſpettri, e ſimili apparizioni, ſe l'aria è

a tutti comune? Come poche perſone vedono

tali apparenze nell'aria e non altri? ſe queſta

dottrina ſi voleſſe applicare a noſtri Vampiri

non potrebbe ſpiegarle ; perchè colla reciſione

del capo del Vampiro non compariſce più que

ſto, laddove ſecondo il prefato ſiſtema dovreb

bono comparire ſempre gli ſteſſi; giacchè l'am

biente dell'aria è l'iſteſſa, e le ſpecie in eſſo

non variano mai.

Si può aggiungere alle ſopraddette opinioni

una altra ſtravagantiſſima di un moderno Fi

loſofo chiamato Gio: Sofron a Kozack allega

to da Federico Garmanni (1), il quale aſſeri

ſce, che tutti i corpi nell'articolo di morte

riſorgono, e che all'anima ſeparata non ſi tie

trae il corpo organico, ma ſolo il corpo ani

male, ed in conſeguenza dopo morte l'anima

reſta veſtita di tutt'i ſuoi membri, e parti come

- D 3 pri

(1) Lib.II, tit, X. S, 1Q1.
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prima. Corpora in ipſo mortis temporarie momento

reſurgere, pronuntiavit, adeoque anima non detra

bi corpus organicum , ſed tantum corpus animale

ſpiritui bominis, quod fuit, ei inſtar veli, aut

involucri . Credo ab hinc & ipſo mortis tempo

rariae momento me habiturum oſſa, carnem, caput

pedes, ſeu corpus omnibus membris ad vitales

attiones requiſitis completum, quale corpus habuit

& adhuc habet Lazarus Marthae frater. Animas

igitur ſeparatas non eſſe ſine carnibus, 69 oſſibus,

ſed integros homines , qui ab invicem ſignaturis

externis dignoſcuntur. - ,

Non v'è pazzia, nè dottrina contraddittoria

che ſia, che non entri nel cervello dell'uomo.

Può darſi maggiore ſtolidezza di queſta ? che

quando l'uomo muore, l'anima reſta veſtita,

come prima, di tutte le ſue parti corporee,

carne, oſſa, e membra? ſe la coſa è così l'uo

mo morirebbe e non morirebbe. Perchè dunque

più non ſi vede queſt'uomo riſorto, ſe è com

poſto come prima delle ſteſſe parti? Perchè l'

anima così veſtita di carne e d'oſſa non ſi

vede da tutti ? Dunque non v'è biſogno di

nuove riſurrezioni eſſendo prima riſorto. Dun

que la riſurrezione di Criſto noſtro Signore do

po tre giorni fu vana, mentre era di già im

mediatamente riſorto dopo che ſpirò ſul Cal

vario. Pazzia, pazzia, ſpropoſito marcio.

Appreſſo il Paracelſo lib.de rerum natura ſi ri

cava eſſere opinione antica de Gentili, e ſpe

cialmente dei Romani, che quantunque per la

morte ſi ſeparaſſe il vincolo tra l'anima e 'l

, COr
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corpo non inferirſi da ciò, che l'anima dopo

la ſeparazione del corpo non circuiſſe intorno a

queſto almeno ſino a tanto, che queſto non foſ

ſe corrotto e riſolto in cenere (1). Animarum

& corporum vinculum mortem quidem ſolvere non

item impedire, ut anime, circa corpora non va

gentur , & aliquando aſſiſtant (2). Ancora fu

queſta opinione degli Stoici (3).

Per ultimo ſi adduce la più ſtravagante delle

opinioni finora rapportate, e queſta è quella di

alcuni Filoſofi moderni, i quali ſono Gerardo

Feltman de cadav. cap. 19, Giovan Marco de

( D 4 Mar

. (1) Preſſo Garman. lib. II, tit v11. S. 62.

(2) Quindi è, che per fare , che tornaſſero l'a.

nime al loro ſtato di prima i Romani brucciavano i

cadaveri. Romani contra, dice Servio nel 3. dell'Enei

di , faciebant comburentes cadavera ut ſtatim anime in

generalitatem, id eſt , in ſuam naturam rediret.

(3) Ma ecco un altra opinione del Paracelſo,

che ſpiegherebbe il fenomeno de Vampiri ſe foſſe ve

ra. Spiritus Olympicus hominis in ſua regione. moratur,

& quamdiu corpus totaliter putrefattum, veligne in ci.

neres impalpabiles conſumtum non fuerit , tamdiu ex

ejus cadaveri, elementis & principiis ſibi corpus ſpiri

tuale ad formam vivi format , & actiones, quibus ho

mine vivo ſe plurimum exercitare ſolebat , poſt mortem

ejus emulatur. Et tales non ſolum ſceleratorum, ſed &

bonorum formas, non tamen piorum, quoniam Deus mor

tuo corpore , 69 animabus & ſpiritibus eorum quietem

conceſſit , induere ſolent, 69 ad que negotia vel laborer

extraordinario ſtudio & imaginatione homine vivente pel.

lebantur, eoſdem in corpore ſpirituali exercent. Ita ſi ha

mo bonus Paterfamilias virerat , & in ea imaginatione

mortuus eſt , eadem forma appare ſpettrum res domeſti.

dai curans , -

-
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Marco cap. 1. , e Fortunio Liceto lib. 6.

Dicono dunque coſtoro, che l'anima ſen

ſitiva unita all' idee ſeminali dell' anima ra

gionevole rimaſta nel corpo organico dell'

uomo morto, e parimente unita alla vegeta

bile , che reſta , eſercitano le funzioni ſenſi

tive o almeno vegetabili, come il creſcere del

la barba, de'capelli, dell'unghie, di muoverſi,

di rizzarſi in piedi, conforme s'oſſerva eſſere

accaduto ad alcuni dopo morte, e di parlare ec.

Tutti effetti della macchina moſſi almeno da

gli ſpiriti vitali, i quali durano per un pez

zo ne cadaveri morti di morte violenta; e

quelli, che alla viſta dell'ucciſore butta ſan

gue dalla ferita, il che è impulſo degli ſpiri

ti rimaſti con inclinazione alla vendetta.

Queſta opinione ſi ripulſa da ſe ſteſſa per

molti capi. Primieramente perchè non ſi dan

no nell'uomo queſte due anime, atteſo la ſen

ſitiva, ſecondo l'opinione comune de moderni,

dovrebbe eſſer anche immortale e ſpirituale:

il che ſarebbe ammettere due anime ſpirituali

nell'uomo, ciò che è contro ad ogni ragione,

e particolarmente ai ſentimenti ſacroſanti del

la S. Madre Chieſa . Per ſecondo quo bono ,

e a che ſervire queſta anima ſenſitiva, e ve

getativa; mentre tutte le operazioni dell'uomo

ſi ſalvano puntualmente colla ſola anima ſpiri

tuale e ragionevole, la quale regola tutta la

parte inferiore del ſenſi mediante il modo, e

regolamento, che influiſce nel corpo. Oltre a

che benchè per ipoteſi s ammetteſſero queſt'
a ſl1
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anime ſenſitive, e vegetative non ſi potrebbero,

ſalvare le apparenze de Vampiri ; poichè nel

le dette apparizioni ſi ſono oſſervati i corpi

di queſti giacere immobili nel loro ſepolcri.

Oltre a ciò ſe mai una tal dottrina foſſe ve

ra, tutti i cadaveri almeno di quelli, ehe foſ

ſero morti di morte violenta dovrebbeno muo

verſi, e comparire come informati da queſt'

anima ſenſitiva, e vegetativa, e non già i

foli pochi , che dicono comparire in quei

paeſi. -

Si potrebbe a queſta opinione aggiungere

anche quella degli Ebrei moderni (1), la qua

le non è meno ſtrana, che fallace, che colle

ſteſſe

v- , -

(15) Secondo la dottrina degli Ebrei moderni l'a

nime ſono in una ſpecie di viaggio per lo ſpazio di

dodeci meſi, eſſe diſcendono dal cielo e rivengono in

torno alle loro tombe , ed al loro cadavero, ed eſſe

hanno conoſcenza di tutto ciò, che avviene in terra,

e che intendono ciocchè ſi dice, e ciò che ſi fa. Di

queſta ſentenza fu l'inimiciſſimo della religion Cri

ſtiana il R.Lipman nel ſuo velenoſo Nitſachon ſez.8.

dove dice : Rabini noſtri, quorum memoria in benedi

&tione dicentes, quod intra duodecimum a morte menſem

anima verſatur, 6 habitat juxta corpus, ipſum lugens,

unde apud Jobum 14. 22. animus ejus ſuper ipſum lus

get. Queſta opinione penetrò parimente tra Criſtiani

della primitiva Chieſa, come oſſerva Stefano Morino

nella quinta delle ſue diſſertazioni , per cui i Padri

del Concilio di Elvira fecero queſto canone . Cereos

per diem placuit in Camiterio non incendi, inquietando

enim ſpiritus ſanctorum non ſunt : qui hac non obſerva

verint arceantur ab Eccleſiae comunione. Leggaſi ciocchè

dice il ſignor Baſnagio nel 5 tomo lib. 5. eap. 15 del

la ſua Storia degli Ebrei ſovra queſta opinione,
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ſteſſe ragioni di ſopra addotte reſterebbe ben

confutata : ad ogni modo per non laſciar de

fraudato il lettore della ſua curioſità ho ſtima

to bene di ſcriverla colle medeſime parole con

cui la porta Criſt. Frid, Garmanni (1). Quando

anima a corpore diſcedit, ſecundom Hebreorum dottri

mam, ſemper memor eſt corporis, & triſtatur de cor

pore, utpote in quo habitationem & ſedem habuit

ſuam. Et quamvis corpus poſt diſceſum anima trun

ci inſtar jaceat, ſcias tamen , ſi vis verus eſſe Apel

la, corpus omnia adhuc audire & ſcire, quid in

mundo fiat , & quando ipſum devorant vermes

va illud ſentit, ac ſi acu pungatiir vivens, ideo

& vetitum ad cadaver & funus plura loqui,

quam qua ad eius neceſſitatem & honorem vergunt,

ideoque & camiteria adeunt ad defunctorum ſepul

chra, ut miſereantur viventium & Deum pro iis

orent. Corpus ibi remanere aſſerunt cum ſenſu

obtuſo natura ipſius conveniente, 69 in corpore

mortuo aliquid vita ſupereſſe . A quali ſi può

riſpondere col medeſimo detto dello ſteſſo Gar

manni: Nuguntur fateor: verum nuga ſunt, º

aniles fabulae mala mercis indiciunt, -

l

e - - - - - - - CAPO

(i) Diſſert prelim. pag. 92, S. 14o, -
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a

C A P o V. a

opinione d' un Filoſofo mezzo Pirroniſta,

ſopra l'apparizione de Vampiri.

A rapportiamo ancora per ſoluzione di

L queſto fenomeno de Vampiri un'ialtra

opinione, ch'è pure d'un Filoſofo moderno,

il quale ſe non è in tutto Pirroniſta, e pertanto

in buona parte Scettico. Queſti negando quaſi

tutto ciò, che s' adduce tanto da moderni ,

quanto dagli antichi Storici intorno queſta con
troverſia dei Vampiri, francamente " : che

quanto ſi ſparge e ſi vocifera in queſta ma

teria, altro non ſia, che pure menzogne, ſo

gni, ed illuſione di perſone credule, e buona

parte ancora effetti di Bacco, i quali con i

ſuoi fumi, che ſuol mandar al cervello, fa

travedere le perſone, e gli fa credere ciocchè

non è. Conviene però per non iſmentire affatto

tanti Autori, e teſtimonj di fede, che può

eſſerſi dato il caſo talvolta di eſſer ſeguita

qualcuna delle ſopraccennate apparizioni d'uo

mini creduti morti, e che queſti abbiano ſom

miniſtrato fondamento ad altri di coſtruirci ſo

pra il miſterioſo edificio dei Vampiri. Poichè

quel che ſarà forſe ſeguito una , o due volte

o in un luogo, o nell'altro abbia dato moti

- VQ
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vo a sfacendati, ed al popolo credulo di am

plificarlo ad un numero ecceſſivo di avveni

menti con aggiugnerci appreſſo delle circoſtan

ze maraviglioſe, ed immaginarie; come per

ordinario ſpeſſe volte accade in guerra, dove

a mala pena ſaranno nella battaglia morti al

più un migliaio di ſoldati, che ſubito ſi vede

enormamente accreſciuto al numero di 2o, 3o,

5o mila . E che taluno , che ſarà morto in

concetto di poca probità, e di vita ſcandalo

ſa, ſubito ſuole ſpargerſi la voce, che il ſuo

corpo non ſiaſi più ritrovato nel ſepolcro,

ma che ſia ſtato sbalzato in corpo, ed anima

a caſa del Diavolo. -

Ora dunque queſto moderno Filoſofo mezzo

Pirroniſta, come ho detto, coggetturando dice,

che il ſuppoſto Vampiro, che appariſce, non

ſia veramente un morto , come dal volgo ſi

crede, ma taluno, che creduto morto da qual

che accidente improviſo o di apopleſia , o di

mal caduco, o di ubbriachezza, poſſa eſſere

ſtato ſeppellito, come già morto. Poichè ſpeſſe

volte è accaduto a molti, che ſtimati morti ,

ſono ſtati per tali ſotterrati, e che dopo eſſen

doſi dal mortifero letargo riavuti poſſono eſſe

re ritornati alle loro proprie caſe; e che i ſuoi

domeſtici, e parenti atterriti a tal viſta l'ab

biano ſtimato come Vampiro. Che per timore

ſi ſiano meſſi a fuggire, e gridare, e fare mil

le ſtrepiti, capaci a mettere in tumulto un

Popolo un poco credulo, e capaci in quel pri

mo moto di furore di ammazzare l'innocente

- . Vam
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Vampiro, il quale forſe per ſottraerſi da ſimil

pericolo, fiaſi naſcoſto, e fuggito. Che in oltre

il Popolo ſuddetto traſportato da un impeto ſu

bitaneo, poſſa eſſere accorſo al cimiterio, ove

d'ordinario ſuole ſotterrarſi la gente baſſa , ed

ivi ſenza diſcernere una foſſa più che un al

tra , abbia diſſotterrato il cadavero d'un al

tro, e gli abbia troncato il capo, e trapaſſa

to con la ſpada il cuore . Ed in queſta ma

niera falſamente diſingannato, ed aſſicurato di

di non potere più oltre il preteſo Vampiro

comparire , l' abbia da per tutto divulgato

per tale, formato il proceſſo, e con più te

ſtimonj di veduta ſottoſcritto, e ſigillato ; e

dato in queſta maniera a credere a tutto il

Mondo per vera , e reale la ſtoria de Vam

piri. Ed in pruova di queſte ſue congetture

o ſia ſoſpetto, egli adduce un infinità di eſem

pi ſtrepitoſi d'uomini creduti morti, e com

parſi a vivi con circoſtanze così veriſimili,

che nulla più. Le quali coſe a bello ſtudio ſi

tralaſciano per non recare incommodo al Let

tore, ed a me maggior travaglio. -

Si ride poi queſto Filoſofo di que Vam

piri ritrovati nel ſepolcri di color vermiglio,

vegeti, e turgidi di ſangue, come anche,

che abbiano gittato grandi clamori al colpo

della lanciata inficcata loro nel petto , e nel

cuore ; ma ſopra tutto abbomina, e deteſta

come empia , e ſuperſtizioſa la maniera di

trattare i cadaveri, mediante il modo barba

'ro da loro uſato di ſquarciare, e trapaſſare il

- - - CtlOa
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cuore a defunti con lance, e ſpade : recider

loro empiamente il capo, venendo proibite

tali azioni da tutte le nazioni del Mondo, e

da tutte le leggi umane, e divine il ſevire

in mortuos. Conchiude finalmente queſto Filo

ſofo, ed a mio parere accortamente, che per

rimediarſi a coteſte dicerie, e ſtrepiti ſuperſti

zioſi del Vampiriſmo, doverſi da ſupremi Ma

giſtrati non ſolo ſotto rigoroſe pene proibire

d' adoprarſi più inavvenire ſimili eſecuzioni ;

ma inviarſi colà ancora , cioè a quei paeſi,

dove ſi dice vederſi queſti apparizioni, predi

–

-

-

catori ſaggi, uomini dotti, e perſone ſpregiu

dicate a diſfingannare con forti ragioni quella

gente ignorante, timida, e ſuperſtizioſa, affine

di finire con ciò di ammorbare, ed inquieta

re il Mondo con ſimili ſpaventi, e ridicole

apparizioni. - -

Sin quì l'incognito ſcettico Filoſofo, a cui

ſe gli può riſpondere, che ſiccome non è da

uomo ſaggio il preſtarſi ſubito fede ad ogni

qualunque coſa , che abbia dell' inſolito, e

dello ſtraordinario per non incorrerſi nella ri

prenſione dello Spirito Santo nell'Eccleſiaſtico,

che levis eſt corde, qui cito credit; così all'in

contro non potrebbe evitarſi d' inciampare in

quell'altro di temerario, e di Pirroniſta, i

quali ſi fanno gloria di negar tutto, e di nul

la affermare per vero. Il che può prevenire

ſpeſſe volte, o da troppa preſunzione di ſaper

molto, o da ignoranza di ſaper poco, non

coſtando per l' ordinario gran fatica di negar
uma
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non vi foſſero gli antipodi . S. Agoſtino era indotto a

una coſa, della quale s'ignorano le ſue cagio

ni, e proprietà. E non perchè, ſiccome dice

il dottiſſimo Cicerone, io non capiſco una

coſa, dunque la coſa ſarà, ma piuttoſto dire:

perchè non comprendo la coſa devo allegare

la mia ignoranza. Molte coſe, dice egli , ſo

no veriſſime, che a noi appariſcono inve

riſimili, le quali dopo aver ben conſultato la

ragione, ſi riſcontrano veriſſime: Non equidem

quia rem non capio, fallax eſt , ſed potius quia

rem non aſſequar, ignarus ſum . Multa enim ,

qua vera ſunt , inveriſimilia videntur, conſulta

vero ratione, veriſſima conſpicientur. Da ciò ri

piglio dunque, che non perchè sì gran feno

meno de Vampiri a prima viſta appariſca a

taluni ſtravagante , ſtraordinario, ed iperboli

co perciò ſubito ſi ha da ſtimare per falſo e

favoloſo, ma biſogna pria ben eſaminarlo, con

ſiderarlo, e metterlo al confronto della ragio

ne , e poi decidere. Quante coſe al principio

più incomprenſibili di queſta de Vampiri furo

no ſtimate iperboliche, falſe, ed erronee, e ſi

no ad eſſer quaſi dichiarate per ereſie, e poi

in progreſſo di tempo, ben eſaminate, e col

la ragione, e coll' eſperienza ſi ſono riſcon

trate veriſſime. -

Gli Antipodi anticamente non furono ſtima

ti favoloſi " ; ed il povero Virgilio poi Ve

- - COa

(1) S. Agoſtino , S. Baſilio, Lattanzio, S. Gio

vanni Criſoſtomo ed altri Padri hanno ſoſtenuto, che

ciò
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-

ſcovo di Salesburgo, che gli ſoſteneva per ve

ri contra il Veſcovo di Magonza, non fu egli

dichiarato per quaſi eretico ? E pure in pro

greſſo di tempo ſi è ritrovato non eſſerci in

Geografia coſa più vera e certa pel quotidiano

circuito di tante navi , che fanno d' intorno

alla terra . Due ſecoli addietro chi non crede

va erroneo affatto, e contra l'evidenza oculare

il moto della terra intorno al ſole, del di cui

ſiſtema ne fu rinnovatore (1) il gran Niccolò Co

pernico Canonico di Varmia ; e pure quantun

que tal ſiſtema non venga approvato dall'Inquiſi

zione di Roma, ad ogni modo uniformandoſi a

meraviglia col calcolo de ſecondi mobili, viene

univerſalmente abbracciato da tuttº i più inſigni

Mattematici ed Aſtronomi. Qual coſa più

- 111

ciò credere , perchè ſi dicea , che gli abitatori degli

Antipodi erano diverſi in ſembianti da noi , e che

era impoſſibile il potervi paſſare fra eſſi . Onde biſo

gnava dire , che queſti uomini non foſſero nati da

Adamo; nè vi fi poteſſe predicar la fede, ſe Criſto ſi

gnor noſtro non ſi aveſſe incarnato due volte . Quin

di è che Virgilio poi Veſcovo di Salesburgo, che di

'fendeva gli Antipodi contra Bonifacio Veſcovo di Mo

gonza fu quaſi tenuto per eretico ; poichè Zaccheria

Papa ſcriſſe a Bonifacio in queſta occaſione, che

ſe Virgilio ſeguiſſe ciò a ſoſtenere, che foſſe degradato

dal ſacerdozio, e tenuto per eretico. Ved. il Baile Art.

Virg. -

(1) Vien detto Rinnovatore, perchè prima di

-,

lui fu ſoſtenuto il moto della Terra da molti antichi

Filoſofi, e particolarmente da Ecfanto , da Seleuco ,

da Filolao , da Cleante, da Eraclide Pontico , e da

Pittagora da cui fu detto ſiſtema Pitagorico . Archi

mede l' ha ſoſtenuto ancora nel ſuo libro de granorum

- are
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inconcuſſa, e fuori d'ogni controverſia da tutt'

i Filoſofi, e ſpecialmente dagli Ariſtotelici te

nuta per vera la dottrina , che i Cieli erano

, ingenerabili ed incorruttibili, e che queſti in

conto neſſuno foſſero ſottopoſti ad alterazioni?

E pure a noſtri tempi, addottrinati dall'eſpe

rienza maeſtra della verità , non ci è coſa più

incontraſtabile appreſſo i moderni Filoſofi, che

la varietà ed alterazione delle sfere celeſti ;

mentre in neſſuna altra parte più ſenſibile, co

me nel cielo, fi vedono ocularmente produrſi,

e generarſi nuovi fenomeni , ed altri corrom

perſi e diſtruggerſi ; produrſi in eſſe nuove

ſtelle viſibili, e luminoſe , e diſtruggerſi que

. ſte (1), nè più oſſervarſi fino a diſparire affat

to le ſtelle fiſſe, oſſervate, e regiſtrate nella

- - E ſua

º

arena numero , ma fu obbliato per molti ſecoli, e non

rinacque ſe non tre ſecoli ſono per opera del Coper

nico , da cui ha preſo il nome di Copernicano, Il

Galileo fu dichiarato come eretico dagli Inquiſitori

per aver ſoſtenuto il moto della Terra, i quali non

riſparmiarono nel decreto, che fecero nè il nome del

Copernico, che l'avea rinnovato dopo il Cardinal di

Cuſa, nè quello di Diego Zuniga, che l' avea inſe

egnato ne' commentari ſopra Giobbe , nè quello del P.

Foſcarini . Ora ſi è più indulgente in italia.

(1) L'Autore del Libro intitolato della Natura

vuole, che ſiccome tutte le coſe ſi producono

per ſemi, così ſtranamente penſa, che gli elemen

ti , e gli aſtri , e i pianeti ſi generano per queſto

mezzo. Gli aſtri, dice egli, partoriranno degli aſtri,

e gli aſtri creſceranno, e gli aſtri moriranno ; in eff tti

quante nuove proauzioni non ſi ſono riconoſciute nel Cie

to? Quante altre ſtelle ſono diſparite, ed altre ancora ſi

- - ſono
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ſua sfera dal grand Aſtronomo Ipparco. Chi

rima dell'uſo dell'invenzione del canocchiale

del dottiſſimo Galileo (1), chi è, che prima del

la prattica di queſto maraviglioſo ſtrumento

avrebbe ardito affermare, che intorno al pia

neta di Giove ſi raggiraſſero con moto regola

re quattro pianeti, cioè quattro Lune, ciaſcu

ma ſimile in grandezza alla noſtra Terra? Che

intorno a Saturno ſe ne rivolgeſſero cinque an

che delle prime maggiori, e che d'intorno ad

eſſo vi foſſe un grand'anellone maggiore dieci
- t - mila

ſono viſibilmente ingrandite . Da lungo tempo la coſtel

lazicne delle Pleadi ha perduta la ſua ſettima ſtella :

da centº anni l'Eridano ne ha acquiſtato due nuove,

guattro altre ſono nate intorno alla Polare, nel 1626 il

Cigno peraè una delle ſue ſtelle, dieci anni dopo ne com

parve una al medeſimo luogo, ma molto più piccola del

la prima ; oggigiorno queſta è una delle più grandi di

queſta coſtellazione . I Pianeti dotati ancora della facol

ià generatrice, produrranno altri pianeti , ec. il ſignor

Newton però va congetturando , che 'l comparire e

diſcomparire di alcune ſtelle naſca, che queſti aſtri fia

no da una parte, luminoſi, e dall'altra opachi ; e che

queſta parte opaca a noi rivolgano di tempo in tem

po girando interno al loro centro: ll Mapertuis per

iſpiegare queſto fenomeno delle ſtelle, dice : che que

ſti aſtri non ſono , che maſſe luminoſe, e molto ap .

pianate , che allorchè a noi rivolgono la faccia ſono

viſibili e compariſcono sferiche, ma ſe mutano ri

guardo a noi di ſito, e ne moſtrano il fianco ; noi

vedremo più o meno lor mancare il lume e la gran

dezza. Ci ſembrano eſtinte ſe la loro diſtanza, e il

loro appianamento ſiano molto conſiderabili; ma tor

nano a comparire pigliando nuova ſituazione.

(1) Il primo, che ſcovrì il cannocchiale , e 'I

- pri- -

º
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mila e più volte di tutto l'orbe terraqueo? Che

in faccia alla gran ſuperficie di Giove, e ſpe

cialmente d'intorno alla ſuperficie della Luna

vi foſſero pianure e monti forſe più alti delle

noſtre montagne dell' Alpi (1) ? Chi ciò detto

aveſse e oſato d'inſegnarlo ſe gli ſarebbe ſenza

dubbio da fanciulli dietro gridato al pazzo al

pazzo, e come tale all'imbrocco alla caſa de
Matti ſarebbe ſtato condotto. - -

E pure la ragione, e l'eſperienza ci ha

chiaramente dimoſtrato, che i cieli ſono gene
e 3 E 2 ra

priſma triangolare fu propriamente il noſtro Napoleta
no Giambattiſta della Porta. Queſto buon geometra e

meccanico prevenne ancora il Newton nella teoria de'

colori: Veggaſi la ſua ottica ſtampata in Napoli ver
ſo la fine del XVI. ſecolo.

(1) Che la Luna e gli altri pianeti foſsero con

ſimili al noſtro, fu opinione degli Antichi. Orfeo cre

deva , che ogni ſtella foſse un mondo, e la Luna

abitata. Sentiamo i ſuoi verſi conſervatici da Proclo

Altera terra vaga eſt, quam ſtruxit, quamque Selene

Dii vocitant, nobis nota eſt ſub nomine Lune;

Hec montes habet, ac urbes edeſque ſuperbas.

Talete, e i Pitagorici, opinavano lo ſteſso. I Cineſi

credono alla pluralità de mondi, e che la Luna foſ

ſe abitata. Il primo tra Moderni, che ſi ſervì di que

ſto ſiſtema fu l'Arioſto, parafraſando i verſi di Orfeo:

s

Altri fiumi, altri laghi, altre campagne

Sono laſsù, che non ſon quì tra noi:

Altri piani, altre valle, altre montagne,

Che han le cittati, hanno i caſtelli ſuoi

Con caſe, delle quai mai le più magne

. Non vide il Palladin prima, nè poi;

E vi fan ample, e ſolitarie ſelve,

Qve le Ninfe ognor caccian le belve. . .

i Il

- --

- -, -s -
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:

- belli di noi.

rabili, corruttibili , capaci di nuovi fenome

ni, e di nuove produzioni : che in eſſi ſi di

ſtruggono le antiche ſtelle fiſſe, e che di nuo

vo ne rinaſcono : che intorno a Giove, a Sa

turno, e nella Luna, e veriſimilmente in tutt'

i pianeti vi ſiano monti, pianure, e valli ſi

miliſſime e maggiori di quelle, che ſi veggono

nella noſtra terra, ed altre coſe meraviglioſe,

che per brevità ſi tralaſciano, ed altre nuove,

ehe da poſteri in appreſſo ſi ſcopriranno.

Da tutto ciò ſi raccoglie, che non tutto

quello che a prima viſta appariſce inveriſimile

ſia falſo, ma che ſpeſſe volte col tempo, col

la rifleſſione, e colla ragione ſi trova vero :

onde il noſtro buon Filoſofo Pirroniſta ha po

ca ragione a condannare per viſioni, e per

menſogne tutto ciò, che ſi dice del Vampi

riſmo, ma biſogna rintracciare altre maniere

diſcrete per riconciliare la Filoſofia col feno

meno ſenza dare una pubblica mentita a tanti

Autori antichi e moderni, e teſtimonj degni

di fede, eſſendo coſa molto odioſa e temera

ria di ſmentire pubblici teſtimoni ſenza una

gran luce di ragione alla mano per confutarli
s COna

Il Burigny nella ſua Teologia de Pagani dice, che

i moderni ſono andati più soltre degli antichi intorno a

queſti preteſi mondi , perchè hanno immaginato ſcovri

re la ſtatura degli abitanti di eſſi: e il Volfio ha cal

colato, che la ſtatura delli abitatori di Giove foſſe di

13 piedi. Ciò che poſe in ridicolo il Contillac nel ſuo

trattato de ſiſtemi . Ma ciò ſi pensò pure degli anti

chi : Pittagora come oſserva il Bruchero, credeva, che

la l.una foſse popolata da animali più grandi, e più

-
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conforme al detto di Boezio : Temerarium eſt

atque odioſum de aliqua inſolita re plures teſter

reprobare, niſi prius, evidentibus rationibus de

mendatio adſtruantur. - -

e' - a º

r

i c A P o vI.

se l' Apparizione de Vampiri poſſono aſcriverſi

ad opra ſopranaturale o ſia divina.

-
- -

-- s

s

-

-

NSaminate dunque e crivellate per quanto ſi

la è potuto dal noſtro baſſo intendimento le

dottrine degli antichi Filoſofi , e di alcuni

de moderni, e non eſſendoſi potuto rintraccia

re in eſſe verun ſiſtema ragionevole da poter

in qualche maniera riconciliare l' apparenze de

noſtri Vampiri; ci è ora di meſtieri di ricor

rere all'ancora ſalutare della ragione per me

ditare, ſe ſia poſſibile col ſoccorſo di queſta

di trovarſi mezzo termine idoneo per la ſpie

gazione di apparenze sì ſtrepitoſe. E per quan

to abbiamo potuto filoſofarci d'intorno non

abbiamo trovato migliori ſentiero da poter

giungere al conſeguimento del fine, che di

conſiderare pria d'ogni altro a qual claſſe di

agenti ſi debbano riferire ſimili apparenze, e ſi

ſtrani fenomeni: ſe al fopranaturale, che è

Dio, ſe al preternaturale, che è il Demonio,

o pure al naturale, che ſono le cauſe natura

li, e puramente fiſiche. Poichè oltre a queſti

- E 3 trº
a
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tre principi non ci è altra cauſa eſcogitabile,

a cui rapportarſi poſſano gli effetti dell' Uni

verſo; atteſo che le operazioni, che ſi poſſo-,

no fare col mezzo degli Angioli eletti, io gli

confondo con quelli della Divinità , di cui

ſono miniſtri, ed eſecutori . Stabilito dunque

queſto principio veriſſimo ed incontraſtabile,

principieremo a diſcutere il noſtro fenomeno

dall'Agente divino, cioè anderemo eſaminan

do, ſe queſte ſtrane apparenze de Vampiri fie

no effetto immediato, o mediato dell'Agente

divino, vale a dire ſe ſia eſpreſſo volere di lui,

che coteſti morti appariſcano a viventi nella

maniera, che narrano. E quì ſi dee primiera- -

mente riflettere, che ſe queſte apparizioni foſ.

ſero veramente in corpo ed in anima dell'uomo

già morto, queſte ſarebbero indubitatamente mi

racoloſe , ed effetto della Divinità. Concioſia

chè la vera riſurrezione d'un morto non può

farſi, che da Dio ſolo, come furono quelle

fatte da noſtro Signore nelle perſone di Laz

zaro, del figliuolo della vedova, e della fan

ciulla eſtinta: non potendoſi tal'operazione ef

fettuare in conto neſſuno da qualſiſia potenza

creata, nè angelica, nè diabolica, ſe non coll'

eſpreſſo comando divino, come hanno eſeguito

tanti ſuoi ſervi nell'antico e nuovo teſtamen

to. Ed in tal maniera rigoroſamente parlando,

non ſono i Santi, che riſuſcitano un uomo

eſtinto, ma è ſolo Dio; ed i ſuoi ſervi ſono

ſemplicemente eſecutori della ſua divina Onni

potenza, ſiccome intender ſi dee parimente di
º , - tutti

-
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tutti gli altri miracoli, che ſogliono nell'Uni

verſo accadere. Ciò ſuppoſto ſi deduce l'appa

rizioni del noſtri Vampiri non eſſere operazio

ne ſopranaturale e divina ; perchè nell'iſteſſo

tempo, che appariſcono ( ſecondo coſta dall'

informazioni giuridicamente preſe ) il cadave

ro del ſuppoſto Vampiro ſi ſuole trovare at

tualmente nella tomba ſepolto. Nè ſimilmente

tal' apparizione del Vampiro, ancorchè ſenza il

proprio corpo, può eſſere operazione divina per

la forte ragione, che volendoſi impedire, che 'l

Vampiro più non compariſca, con ſentenza giu

ridica del magiſtrato troncandoſi al cadavero

la teſta, e trapaſſandogli con una lancia il

cuore più non compariſce, azione per altro

inumana, barbara , e ſuperſtizioſa, e da Dio

abbominata. Ora ſe mai l'apparizione ſuddet

ta foſſe opera divina, come un azione umana .

per altro sì empia potrebbe mai impedire, che

egli più non compariſca, e con ciò fraſtorna

re una operazione da Dio direttamente volu

ta; potendo Dio colla ſua ſola volontà farlo

mille volte ricomparire, non oſtante mille tron

camenti di capo, e lanciate nel petto.

. Ma oltre a queſta ragione, che è per ſe

ſteſſa fortiſſima, affine di deludere affatto ogni

intervento divino da conſimili apparizioni, è

bene da notarſi pria d'ogni altro, che Dio, ſe

condo la comune opinione di tutti i Teologi

e ſacri Dottori, non ſuole far miracoli ſenza

neceſſità e ragionevoli motivi. Perchè trattan

doſi co miracoli di ſconvolgere l'ordine delle
E 4 CO
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coſe , ed interrompere le leggi ſacroſante ed

inviolabili della natura, di cui lo ſteſſo Dio

n'è conſervatore, pare che non convenga alla

ſua alta e divina Providenza di diſpenſarle per

così dire a caſo, e ſenza un ragionevole mo

tivo; come accaderebbe ſenza dubbio in que

ſto caſo del Vampiriſmo. Imperciocchè ſi po-,

trebbe richiedere a che prò, queſte apparizioni

così frequenti, forſe per far morire di ſolo ſpa

vento tante innocenti creature ? Queſto certa

mente non è proprio della Bontà divina. Forſe

per eſſer cagione di violarſi sì frequentemente

i ſepolcri , i quali appreſſo tutte le nazioni

ſono ſacroſanti, e ne libri ſacri del Deutoro

nomio e Levitico con leggi penali viene eſpreſ- ,

ſamente proibito ? Forſe per eſſer autore di

far conſumare l'atto più barbaro ed inumano,

che ſentir ſi poſſa qual'è quello, che per mano

di un pubblico carnefice a viſta di tutto il

popolo con iſpettacolo non più udito , nè

pratticato nemmeno frai Geti e gli Arimaſpi,

venga con una tagliente ſciabla reciſo il capo

ad un innocente cadavero; ed indi per ſovra

più dell'inumanità gli ſi trapaſſi con una lancia

il cuore ? Sarebbero queſte forſe operazioni,

che poteſſero venire cagionate da Dio, il qua

le vuole, che la memoria degli eſtinti ſia ſa

croſanta , e che il delitto di ſevire in mor

tuos ſoggiaccia rigoroſamente alla pena di
morte? -- - -

-

Tutte le leggi divine ed umane, civili im

periali e canoniche, ed unitamente tutte le na
- - - º, - a zio

-

4
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zioni più barbare del mondo concordemente eſi

clamano, con decretare pene rigoroſiſſime contra

coloro , che perturbano il ripoſo de'morti,

e che inveiſcono contro al corpo di queſti,

che ſecondo il detto di S. Agoſtino ſono ſti

mati molto peggiori e più criminoſi di co

loro, che uccideſſero un uomo vivente: multo

pejores ſunt, ac deteſtandi, qui in corpora mora

suorum inſeviunt, tanquam in viventium, nam de

functorum cadavera veluti ſacroſancta cenſentur.

Da ciò dunque ciaſcheduno può ben giudicare,

ſe conſimili apparizioni di Vampiri, circonval

late da circoſtanze sì deteſtabili, poſſono eſſe

attribuirſi ad operazioni divine, o che la Di

vinità ci poſſa aver in eſſe parte alcuna, ſe

non che il puro concorſo fiſico, come cauſa

univerſale di tutte le azioni naturali.

Or quì è ben da rifletterſi per regola gene

rale di tutte le apparizioni, affine di poterſi

diſcernere quali ſieno divine, e di ſuo eſpreſ.

ſo comando, e quali no, devono concorrere

le ſeguenti condizioni. Primieramente ſecondo

s'oſſerva da S. Agoſtino, ſe l'apparizione ſia

d'un'anima eletta, queſta quantunque ſul prin

cipio e a prima viſta ſoglia cagionare a chi

appariſce un poco di turbamento, in appreſſo

poi laſcia lo ſpirito in calma , ed in ripoſo.

Se ſarà d'un anima reproba cagioneragli un

gran terrore, però ſarà accompagnato colla

converſione di quello, a cui ſi fa l'apparizio

ne, o d'altri, ſiccome diceſi , accadeſſe a S. ,

Brunone, e ſuoi compagni. Ma non mai vi è

ſtato

-
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ſtato eſempio, che abbia apportato ad altri la

morte, come ſuole quaſi ſempre ſuccedere nel

le apparizioni, de Vampiri. Apparitiones, è il

medeſimo Santo Dottore, che parla nel libro

de civit. Dei, animarum quae ſunt eletta , etſi

primo earum intuitu terrorem inferant ; deinde

Iſtatim quibus apparent eorum animum in ſereni

tate relinquunt , ſecus vero de illis, qua ſunt

in maſſa damnatorum, ſed haud hoc ſolet accide

re niſi aliqua adſtantium interveniat emendatio,

ſic Deo tales permittente apparitiones . Quali ſo

no dunque nel caſo noſtro de Vampiri le con

verſioni degli aſtanti, che ſi ricavano da ſimi

li apparizioni? niuno ſe ne racconta. Non al

tro ſi narra, che morti funeſte ed improviſe

di coloro, che a tali apparizioni ſoggiacciano,

e tutto il frutto, che da queſte ſe ne ritrae

altro non è, che divenire Vampiro ancor egli

dopo ſua morte, e far in appreſſo il medeſi

mo giuochetto di comparire, e far gli altri

morire come i primi facevano, farſi conſeguen

temente troncare il capo, e farſi paſſare una

lancia nel petto . Se tali apparizioni dunque

ano eſſereii ed apparizio

ni della ſapienza divina, lo laſcio conſiderare e

credere a chi ha fior di ſenno. Credat Judeus

Apella, che io per me nol cred' io. . .

Secondariamente le apparizioni miracoloſe,

che ſi ſogliono fare con eſpreſſo divino vole

re ordinariamente, come ſi può ben oſſervare

nelle ſacre Scritture, ſogliono eſſer rare , e

per qualche importantiſſimo fine dalla divina
Prov
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--- --- -

mila anni dal Patriarca Abramo fino alla ve

Provvidenza giudicati eſpedienti. L'apparizio

ni degli Angioli per lo ſpazio di quaſi due

muta di Criſto noſtro Signore ſi leggono rariſ

ſime, a riſerva di quelle fatte ai tre principali

Patriarchi, e a Moisè, e a Daniele. Poichè

l'altre apparizioni, o, viſioni ſeguite in perſo

na de Profeti, ſecondo la comune opinione de

SS. Padri non ſono ſtate vere apparizioni rea

li, ma viſioni interne, e mentali, o per dir
meglio effetti della loro fantaſia così Dio

diſpoſta per far loro meglio comprendere ciò,

gli evenche voleva far loro ſapere in ordine ag

ti delle coſe future. Delle vere apparizioni dell'

anime de morti a riſerva della ſola del gran

Geremia Profeta, e di Onia ai Maccabei, e di

quella di Samuele a Saulle, benchè ancora di

queſta ſi dubbiti, ſe ſia ſtata reale o fantaſti

ca, non ſe ne legge altra in tutta la Sacra

Scrittura nel periodo di tanti ſecoli ; e nel

nuovo Teſtamento quelle di Moisè , e di E

lia ſul Taborre . E con ione tale riſer

va, mentre Dio pare , che ſia geloſo del ri

tro ogni giorno, ora in un paeſe, ed ora in

un altro, che apparizioni di morti , e quel

-,

poſo dell'anime de morti per non inquietarle

ſenza una gran cagione di farle ritornare in

queſto mondo a fare ſimili comparſe ; laddove

nella Storia del noſtri Vampiri non ſi legge al

che è peggio, e non so ſe debba dire da far

i" traſecolare o pur ridere, con modi

impropri ed indecenti, quali ſono quelli di

- . - - - ve

» - N

---
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voler mangiare, bevere, ed ubbriacarſi; e quel

che è più ſordido con metterſi a letto, e vo

lere colle loro mogli giacere. Mi vergogno

più oltre trattenermi a confutare queſte inezie,

e di diſſimpegnare la Divinità da queſte appa

renze di Vampiri, e per ciò facendo col dot

tiſſimo Boezio termine a queſto capitolo, e

paſſando all'altro conchiudo con queſte ſue au

ree parole . Que ſunt per ſe impropria , indige

ſta & retta rationi maxime repugnantia non fatis

illis oppugnandis morandum , ſed potius aut deri
ve

a

denda, aut ſilentio obſignanda deſerere. -
-

-

-,
» . *

- -.

- , º

-
-

-

C. A P o vri

se l' apparizioni de Vampiri poſſono

aſcriverſi ad opera preternatu

- rale o ſia diabolica, -

- . . . - -, a - - a , a

mºn=

-
-

º

-
-

-

º

E" i Vampiri da ogni operazione ſopra

naturale, e miracoloſa reſtaci ora da vedere,

ſe queſto fenomeno poſſa ſcioglierſi per opera

preternaturale, e diabolica. E veramente a pri

ma viſta pare, che queſte apparenze ſi poſſano

piuttoſto prendere per illuſioni diaboliche, che

per opere divine o vero naturali, eſſendo pro

prio del demonio, come infeſto agli udinini ,

s

N

a di
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di preſtare ſimili apparenze e pernicioſe ai me

deſimi. Apparenze frequenti d' uomini morti

di notte tempo con terrore e ſpavento, con

effetti di morte, con ſucchiamenti di ſangue,

con clamori di cadaveri, ſono azioni così ſtra

ordinarie, che non potendoſi attribuire a Dio,

nè meno potendoſi cagionare per via naturale

par che neceſſariamente attribuir ſi debbano ad

opera diabolica. L'apparizione del Profeta Sa

muele al Re Saulle effettuato per opera della

Pitoniſa Maga, par che ne ſomminiſtri pruo

va baſtante ; che però per dilucidar meglio

queſta materia fia di meſtiero di eſaminar pria

in quante maniere conſimili apparenze operar

ſi poſſano dal demonio . ,

In quattro ſole maniere, ſecondo la comune

opinione degli Autori, e ſpecialmente del P.

Martino del Rio , e del P. Gaſparo Scotti,

che hanno trattato ſimili materie può ciò av

venire. Prima con informare di nuovo l'ani

ma del defunto nel ſuo priſtino corpo, e far

lo con queſto comparire. Secondo con intro

mettere l'anima del morto in un altro corpo

finto e ſuppoſitizio . Terzo con informare il

demonio ſteſſo per modo di aſſiſtenza il corpo

vero dell' uomo morto; e quarto coll'aſſumer

ſi dal diavolo un corpo aerio, o fantaſtico,

ed in tal guiſa comparire in nome, e forma

del già morto . In più d' una di queſte quat

tro maniere non è eſcogitabile poter avvenire,

che 'l demonio poſſa far praticare queſte e fi

mili apparizioni di morti.

Non

-
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s

-,

s. Non può eſſere nella prima maniera, cioè

d'informare l'anima nel corpo proprio del de

funto, e farlo poi in tal guiſa comparire; per

chè in tal modo eſſendo una vera riſurrezione

di morte a vita, ciò non ſi può in neſſun con

to eſeguire, nè competere tal poteſtà al demo

nio, come coſa traſcendente il ſuo potere,

competendo tal miracolo unicamente a Dio

ſolo. Poichè trattandoſi di privazione di for

ma, non può dal demonio ciò pratticarſi ſe

condo il vulgato aſſioma de Filoſofi, che a pri

vatione ad habitum non datur regreſſus. Non ſo

lo è falſo, che 'l demonio abbia il potere di

far riſorgere da morte a vita un uomo eſtin

to, ma nemmeno ha poteſtà di dar vita a una

minima pulce, o inſetto già morto. E quel

che ſi narra nel libro dell' Efodo, che i de

monj per mezzo de'Maghi produſſero deſerpen

ti, delle moſche, e delle rane per confutare

Moisè, queſte, ſecondo la comune de'Dottori,

e de ſacri Interpreti non furono produzioni, o

riſurrezioni vere, ma falſe, finte, e ſolamen

te apparenti ; o pure ſe furono animali ve

ri coll' attività, e velocità del demonio, da

altrove raccolti ſimili inſetti, furono con ſol

lecitudine quaſi iſtantanea ivi prodotti, e fat

tane moſtra agli occhi degli ſpettatori per delu

dere i veri miracoli del gran leggislatore
Moisè ,

E' vero però, e non ſi nega, che i demo

nio alcune volte per ingannare il mondo ha

fatto apparire di aver fatto riſorgere alcuni

mOr
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ſimile appariſſe già morto ſenza dare indizio
-

morti in vita o per ſe ſteſſo, o per gli Stre

goni ſuoi ſeguaci, come ſi legge preſſo Fi

loſtrato , di Apollonio Tianeo, il quale ri

chiamò a vita una giovane donna nobile (1) ;

ed altri Maghi, dicono, aver operato lo ſteſ

ſo. Però tali riſurrezioni ſono ſtate ſmentite

da SS, Padri per falſiſſime, ſiccome ſi può

oſſervare preſſo Fozio Patriarca di Coſtantino

poli : o, pure ſono ſtate ſuppoſitizie, e ſola

mente apparenti, come quelle, che poſſono eſ

ſere ſtate contrafatte per opera diabolica, cioè

o con dar moto eſternamente alla macchina

d'un cadavero con farlo muovere, caminare ,

e parlare ancora eſternamente, come un puro

automata, affine di deludere il Mondo, ed in

gannarlo da ſimili fatte apparenze, e finti pro

digi. O pure può tal'inganno accadere, che 'I
ſuppoſto iefunto non eſſendo realmente morto,

ma per qualche accidente di apopleſia o coſa

Ver

(i) - Filoſtrato ſteſſo , che racconta queſto atto,

- moſtra di eſſer in dubbio ſe quella foſſe o nò vera

mente morta. Ma tutto ciò , ch' egli narra è ſtima

to una favola non ſolo da Euſebio, da Fozio, ma da'

moderni Scrittori, cioè dallo Scaligero, dal Voſſio, e

dal Caſaubono, e ſpecialmente dal ſignor Dupino nel

la ſua ſtoria di Apollonio Tianeo, il quale dimoſtra: i

che la ſtoria di Apollonio manca di teſtimoni degni

di fede , 2 che Filoſtrato non ha compoſto , che

un Romanzo. 3 Che i miracoli attribuiti ad Apollo

nio hanno caratteri certi di falſità, e che non vi ha

uno, che non poſſa attribuirſi alla deſtrezza, ed al ca

fo. 4 In fine, che la dottrina di queſto Filoſofo e con

ºro alla retta ragione.

a
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veruno di vita , e come tale ſepolto, ſia ſtato

indi rimeſſo in vita per opera dello ſteſſo de

monio, o ſuoi Pediſſequi con rinforzare, e rav

vivare con qualche pronto rimedio gli ſpiriti

ſmarriti , i quali all' intelligenza del demonio

ſono ben noti e paleſi; e come tale impor

re al volgo ignorante e riſurrezioni di quello,

conforme ciò ſi legge accaduto a molti, che

come già morti ſono ſtati ſepolti, e poi in ſe

ſteſſo rinvenuti, ſono ritornati vivi alle loro

caſe. Quello dunque, che è veriſſimo in que-,

ſto caſo, e non vi ha di biſogno d'altra pruo

va ſi è , che il demonio non ha potenza ve

runa di far riſorgere un uomo veramente mor

to : ed in conſeguenza eſſer fuor di dubbio,

che 'l fenomeno del Vampiri non ſi può ſpie- -

gare per opera diabolica nella maniera già pro- ,

poſta cioè, che ſi poteſſe fare con introdurſi, di

nuovo per opera di lui l'anima allo ſteſſo cor

po, di prima. -

In ordine al ſecondo propoſto modo di po

terſi agire dal demonio in queſta apparizione

de Vampiri, cioè ſe ciò ſi poſſa fare da eſſo

con fare apparire l' anima del Vampiro in un

altro corpo non ſuo , ma aereo e ſuppoſiti

zio, e formato per opera diabolica nella ma

niera appunto, quando il demonio ſi traveſte

in forma di angiolo di luce, aſſumendo un

corpo aereo per ingannare i ſervi di Dio ; a

ciò ſi riſponde negativamente non avendo il

diavolo, tal poteſtà di prendere a ſuo capriccio

l'anime del defunti per ſervirſene a ſua voglia
a per

ſ -
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per inſultare i viventi. Queſta è propoſizione

vera, cattolica, ed approvata da tutti i Dot

tori , Teologi, e SS. Padri , de quali non ci

ha biſogno di addurre i nomi in comprova

eſſendo tutti di queſto parere. Imperciocchè ſe

è coſa indubbitata , che l' anima del defunto

dopo morte è ſubito giudicata dal ſupremo

Giudice Criſto ſignor noſtro : e ſecondo le ſue

opere commeſſe in vita, o buone o male vie

ne da Dio ſentenziato, o a portarſi a volo

nel luogo de Beati, ſe ſi troverà innocente ed

immune da ogni reato di colpa , e di pena :

ſe ſarà innocente, ma non affatto libera da

qualche colpa leggiera, o obbligazione di pe.

na, viene deſtinata alle fiamme del Purgato

rio, per ivi purgarſi da ogni macchia o rea

to: e ſe ſarà ritrovata colpevole di colpe gra

vi, viene incontamente condannata alle fiam

me dell'Inferno loco carceris per tutta una eter

nità, e queſto è il puro dogma Cattolico. Ora

dunque eſſendo l' anime, così giudicate non è

in poteſtà del demonio di prenderſi l'anime dal

Paradiſo, e nè. dal Purgatorio, e nemmeno

dall'Inferno, dove ſtando nel loro carcere dal

la divina giuſtizia giudicate , non iſtà in ba

lia di lui di ammuoverle da quel luogo ſen

. za però un ſupremo volere del Sommo giudi

ce Dio, il quale a mio credere ſe non rariſ.

ſime volte, e per graviſſime cauſe ſuole conce
- -

-

“derlo. -

So bene, che alcuni dicono, che S. Grego

rio Magno richiamò una volta colle ſue pre

- , F ghie

-
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ghiere l'anima di Traiano dall'inferno per ot

tenergli da Dio colla penitenza il perdono de'

ſuoi falli. Però queſto racconto da perſone, co

me ſi ſuol dirſi emungtae naris, viene ſtimato

affatto favoloſo, maggiormente, che negli anti

chi eſemplari di queſto Pontefice non ſi ritro

va regiſtrato tal fatto (1). Ma anche dato per

vero (il che da noi ſi niega), che ciò ſeguito

foſſe, potrebbeſi ſalvare l'incongruenza con aſ

ſerirſi, che Dio prevedendo colla ſua infinita

Preſcienza, che nel tale dato tempo doveva

trovarſi un ſuo ſervo , che pregato l' aveſſe a

favore del morto Ceſare, per ciò abbia meſ

ſo queſt' anima quaſi in ſequeſtro ſenza al

lora con decreto finale condannarla fin a tan

to che poi fatto il caſo, e fattola ritornare

con altro miracolo in vita , ed unita al ſuo

corpo, l'abbia conceſſo luogo di penitenza, e

modo di meritare coll' iſtrumento del corpo il

perdono del ſuo fallo ; altrimenti ſenza queſta

nuova riunione al corpo, la ſola anima non è

più

(1) Queſto fatto di S. Gregorio Magno forſe è

ſtato foggiato ſovra una credenza di allora, non aven

do su ciò nulla ſtabilito la Chieſa , che le pene non

erano eterne. Di queſto ſentimento, ſiccome oſserva il

fignor Grozio, il Burnet, e 'l Buddeo, furono Orige

ne, S. Giuſtino Martire, Teofilo Antiocheno, Arno

bio, e S. Ireneo. Onde è che in alcuni antichi meſ

ſali ſi trova l'orazione propria per li dannati, (benchè

il Muratori s'ingegna dimoſtrare, che ſi dee intendere

per l' anime del Purgatorio ) ; e non ſolo queſto , ma

ſiccome noi abbiamo oſservato in una delle noſtre note,

Taziano credeva, che tra i demoni alcuni, che non era

no di natura tanto perverſa, erano ſtati ſuſcettibili di

pentimento.
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più capace di meritare o di demeritare. Con

che reſta ſaldo e fermo, che i demonio non
ha veruna poteſtà ſopra l'anime, che ſono nell'

inferno di prenderle a ſuo capriccio , e con

durle in queſto mondo a farle rappreſentare

queſte ſcene , o per meglio dire queſte parti

di Saltimbanco, che attribuiſconſi ai Vampiri.

E quelchè ad alcuni rafſembrerà forſe più ſtra

no, ſi è , che tanto è lontano, che il demo

nio poſſa a ſua poſſa cavar fuora dalle carceri

infernali l'anime reprobe, che queſte nemme

no s' intendono ſottopoſte al demonio, ſe non

che al più in quanto ad eſſere eſecutori della

divina Giuſtizia in tormentarle ſolamente; men

tre del reſto quelle ſono unicamente ſottopoſte

a Dio, il quale è aſſoluto Signore degli elet

ti , e de dannati ; i quali una volta entrati

in quell' orribile carcere di dolori, non gli è

permeſſo di uſcirne fino al giorno finale del

giudizio univerſale potendoſi quì aſſai bene ap
plicare que verſi del gran Poeta Latino i

Sed revocare gradum ſuperaſque evadere ad

Hoc opus, hic labor eſt. (auras

Non potendoſi dunque ſoſtenere nè ſpiegare

il Vampiriſmo per artifizio diabolico nemme

no con queſto ſecondo modo già addotto, ci è

d'uopo di ricorrere al terzo, il quale è, ſe il

demonio poſſa eſſer quello , che aſſumendo il

proprio corpo del Vampiro nel ſuo ſepolcro,

poſſa comparire in quella figura , e fare tutti

gli effetti, ed apparenze, che ſi narrano con
º . F 2. tan
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tanto ſtupore de riguardanti . Non niego, che

a prima viſta a molti poſſa far breccia queſto

terzo modo di apparenza ; poichè non è coſa

più facile di ſpiegare il gran fenomeno de'

Vampiri, che l' immaginarſi , che 'l demonio

colla ſua grande attività aſſuma il corpo di

taluno, e che appariſca ad altri in figura ,

e faccia tutte quelle funzioni , che ſi narrano

del Vampiriſmo. Potrebbe egli comparire in

tal forma a ſuoi amici, e congiunti ; potreb

be parlare con eſſi, converſare, far ſembiante

di mangiare, di bere , e fin a ſimulare di

metterſi a letto colla moglie del defunto , di -

cui le voci al vivo, rappreſenterebbe. Or ſe

queſta coſa potrebbe aver camino, ſenza dub

bio io ſarei il primo a confeſſare : ecco già

ritrovato il modo di ſciogliere chiaramente tut

te le apparenze de Vampiri: ma il punto ſtà

che queſt non può eſſere, nè io poſſo unifor

marmici: perchè, in una parola, il demonio non

ha poteſtà di aſſumere i corpi de morti, che

ſtanno ne' loro ſepolcri . So che queſta propo

fizione apparirà ſtrana a coloro , che i"

gran concetto della poteſtà del demonio ; ma

coloro però , che ſono Filoſofi , che ſan bene

ragionare, e che hanno buona lettura delle fa

cre Scritture, e de SS. Padri, non ſi maravi

glieranno al certo , ma converranno meco ſul

, la verità di queſto tal ſuppoſto . Non niego

però per iſpiegarmi meglio, che 'l demonio

non abbia la virtù di poter aſſumere qualſiſia

corpo , ed anche quello d' un uomo morto,

- ciò
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ciò ſarebbe ſciocchezza il negare , dico" º

che tal poteſtà gli viene da Dio negata CCOrla

do il piano della ſua divina Provvidenza, che

ha altrimente diſpoſto per indennità del cada

veri nelle loro ſepolture, e ſpecialmente de'

Criſtiani ſantificati coll' acque del ſanto Batte

ſimo, e confermati coll'unzione dello Spirito

Santo. So bene , che a queſta mia opinione

mi ſi potrebbe opporre il fatto dell'Evangelo,

dove il demonio ebbe la poteſtà di prendere il

corpo ſacroſanto del noſtro divin Redentore,

e collocarlo ſul pinnacolo del Tempio per di

moſtrargli in una ſol veduta tutt i regni del

la terra, dunque a fortiori potrebbe avere il

potere di prendere da dentro i ſepolcri i cor

v

pi del defunti, e con quelli comparire a vi

venti. Al che potrei riſpondere in più ma

niere : Primieramente il corpo del Redentore

era vivo, e quelli di cui ſiamo in queſtione

ſono morti, e vi è altra differenza tra un

corpo morto, ed un altro vivo. Per ſecondo è

pia interpretazione di molti Dottori e Teolo

gi, che 'l demonio non preſe fiſicamente il

corpo del Redentore, e lo poſaſſe ſul pinna

colo del Tempio ; ma che Gesù Criſto ſecon

dando volontariamente per noſtro ammaeſtra

mento, affine di maggiormente confondere il

demonio, ſi traſportò egli ſteſſo ſul detto pin

nacolo. E quantunque il ſenſo litterale delle

ſacre Scritture non ſi dee violentare del ſuo

proprio ſenſo ogni qualvolta non involva aſſur

do veruno ; quì però pare , che ſi poſſa in

F 2 qual- -

-
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qualche maniera sforzare trattandoſi del grand

aſſurdo, che ne riſulterebbe, quale ſarebbe

quello, che 'l demonio, vil creatura e ribelle

di Dio, oſaſſe di mettere le mani addoſſo a

Gesù-Criſto, ch era ſuo Dio, e collocarlo a -

ſua voglia ſul pinnacolo del Tempio ? Per ter-.

zo ſi potrebbe riſpondere , che 'l punto della

noſtra difficoltà non conſiſte in queſto, cioè ſe

il demonio abbia la poteſtà di aſſumere o nò

un cadavere dal ſepolcro; ma in queſto altro,

cioè ſe Dio l'abbia conceduto q nò tal facol

addotte. Per l'eſempio dell' aſſunzione o tra

ſporto per aria del corpo di noſtro Signore

ceſſa la difficoltà ; perchè il demonio poteva

ciò fare per eſpreſſo comando dello ſteſſo Re

dentore, affine di maggiormente deludere e

confondere la temeraria curioſità di lui, il qua

le in tal maniera cercava di aſſicurarſi, ſe ve

ramente Gesù-Criſto era il vero Meſſia pro

meſſo da Profeti, del che ancora egli non era

del tutto ſicuro. -

Oltre a che ſe queſta dottrina foſſe mai ve

tà di poterlo eſeguire per le ragioni di ſopra

ra; cioè che al demonio foſſe da Dio conceſ

ſa la poteſtà di poterſi prendere a ſua voglia

i corpi del defunti da dentro i ſepolcri propri,

ne ſeguirebbe un grand' aſſurdo, e notabile in

conveniente alla Religione. Ne ſeguirebbe, che

non ſolo non iſtarebbero ſicuri nelle loro ſe

polture i corpi dei defunti, ma nemmeno quel

de Santi, e degli Appoſtoli iſteſſi , potendoſi

dubbitare ſe forſe il corpo di tal Santo in tal'

- - ora,

r
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ora, e in tal giorno ſtia veramente nel ſuo

avello o nò . Se forſe alla tal ora ſia al de

monio venuto in fantaſia di aſſumerlo per fare

qualche ſpettacolo con quel corpo altrove, ed

in queſta maniera ſi potrebbe applicare a que

ſto caſo ciò, che S. Giovanni nella ſua Apo

caliſſe dice della perſona dell' Anticriſto figura

dello ſteſſo demonio: che ſe Dio non gli aveſ

ſe troncato i paſſi per eſterminarlo, nemmeno

ſarebbono ſtati ſecuri i trinceramenti de Santi.

Niſi Deus dimidiaſet dies ejus , nec etiam tuta

fuiſſent caſtra Sanctorum. E le ſepolture de' San

ti poſſono quì ben prenderſi per loro trincera

smenti, ed accampamenti di ripoſo (1). Qual'

inconveniente ſarebbe queſto per la Religione -

da chi ha fior di ſenno in teſta può ben com

prenderſi. Oltre a ciò il demonio non può

prender il corpo morto, e fare tutte quelle

funzioni ſenza prima ridurre le parti del cor

pa al priſtino ſtato , le quali per la morte ſi

ſono guaſte : onde dovrebbe fare un doppio

miracolo, ciocchè non è del ſuo potere. Nè

il corpo morto è un orologio, che può eſſere

poſto in moto, eſſendo queſto in tutte le ſue

parti intiero ; ma non va così d'un cada

vere, in cui tutti queſti organi ſono guaſti e
rotti. e F 4 Ma

(1) Tertuiliano nel ſuo trattato de Anima ſoſtie

ne, che neſsun' arte magica può richiamare i ſanti

dal luogo del lor ripoſo ; ma che i Maghi poſsono al

più far apparire alcuni fantaſmi con un corpo preſo ad

impreſtito , che affaſcina gli occhi, e fa che gli aſtan

ti prendano per vero quel che non è, ſe non appa

rente. - -
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Ma finalmente credaſi la coſa come ſi vo

glia, ed abbiaſi il demonio tutta la poteſtà, e

la facoltà di aſſumere un cadavere, la queſtio

ne rimarrà ſalda in contrario, cioè a dire,

che 'I Vampiriſmo non ſi può ſpiegare colla

aſſunzione ſuppoſta del cadaveri de Vampiri

preſi da eſſo nel loro ſepolcri ; perchè il fatto

in contrario decide il punto. Concioſſiachè ſe

condo tutte le informazioni giuridiche preſe

per ordine del ſupremi Magiſtrati coſta, che

nel tempo delle apparizioni de'conſaputi Vam

piri, o ſieno apparizioni d'uomini morti, nel

lo ſteſſo tempo dico della loro apparizione, ſi

erano chiaramente veduti i loro cadaveri ve

geti, rubicondi, e turgidi di ſangue nel loro

ſepolcri. Da ciò dunque chiaramente s' inferi

ſce non reſtar più dubbio a credere , che il

demonio non abbia alcuna parte nell' appari

zione, de Vampiri ſecondo il terzo ſopracitato,

modo cioè , che queſto ſeguiſſe mediante l'aſ

funzione del corpo del Vampiro preſo da den

tro il ſuo ſepolcro ; e con quello compariſ

ſe egli alla veduta degli ſpettatori con tut

te quelle maniere, che ſi narrano del Vampi
riſmo. - - - -

- - i - -
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- seguita lo ſteſſo argomento.
a - - -

,

Eſta ora finalmente da diſcutere ed eſami

\ nare il quarto modo, cioè ſe queſte appa

renze poſſano ſpiegarſi mediante le apparizioni

dello ſteſſo demonio in corpo aereo, ed aſſunto

ſimiliſſimo a quello de Vampiri nel loro ſepol

cri . E quì confeſſo ingenuamente il vero,

parmi, che queſta dottrina, ſe poteſſe ſuſſiſtere,

ſpiegherebbe a meraviglia la comparſa del no

ſtri Vampiri ſenza incontrare gli ſcogli nè le

difficoltà come negli antecedenti modi . Con

queſta ipoteſi non ſi moleſterebbero ne' loro luo

ghi l' anime del defunti, nè s' inquieterebbero
A. - e - - - - -

ne' loro ſepolcri i corpi de morti , nè s in

contrerebbe difficoltà veruna per parte del de

monio, a cui pare, che negar non ſi poſſa di

poter aſſumere a ſuo piacere un corpo aerio,

e con queſto agli uomini apparire ; perchè ſe

oſaſſi mai di volermi opporre a queſta comu

ne credenza , ſarei certo di tirarmi contra la

piena d' infiniti contradicenti . Mi ſi farebbe

ro contra una infinità di leggende di Santi ,
- l
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di Croniche di Monaci , d' Iſtoriette di Ro

miti della Tebaide, di libri delle ſette Trom

be, ed altri racconti di Viſionari, colla ſo

pracarica de Raimondi Lulli, de Martini del

Rio , de Malleus Maleficorum , ed altri i

quali mi ſoffogherebbero non men colla calca

de teſtimonj, che de gridi e degli improperj,

ed il meno ſarebbe quello di pizzicarmi col

nome odioſo di Pirroniſta e di Scettico .

Che perciò laſciandomi traſportare dalla cor

rente ſenza volermi opporre, ammeſſa la po

teſtà del demonio di poter aſſumere un corpo

aereo e fantaſtico , e con quello fare le ſue

apparizioni nel mondo ;, nego però francamen

te di ciò fare nel noſtro caſo preſente, dove,

ſe non mi luſingo, credo di poter ſoſtenere

con valide ragioni, che nella ſtoria de Vam

piri non abbia parte veruna il demonio ; e

che i fenomeni, che in eſſa ſi oſſervano non

vengano cagionati da eſſo mediante l'apparen

za d' un corpo aereo e da lui aſſunto.

Perchè primieramente , ſe mi foſſe permeſ

ſo d' indagare i ſantiſſimi arcani della divina,

Provvidenza direi; perchè coteſte apparenze,

e ludibri del demonio ſi praticano ſolamente

a tempi d' oggi nella povera Moravia ed Un

gheria ſuperiore, e non già altrove nella Spa

arà, perchè Dio voglia punire que popoli per-

l'ecceſſo del loro peccati, forſe che in queſti

altri paeſi non ve ne ſono e forſe mag
- ſe maggiori ?

Perchè queſta ſorte di demoni ſono così genia
-. . - li

i" nella Francia, e nella noſtra Italia. Se

l

- -



S o P RA I VA M e 1 R 1. 91

li di perſone vili e plebee, che per l'ordi

mario non ſi vedono aſſumere altra figura di

corpo nelle loro comparſe, che ſolo di queſta

gente dozzinale ; e mai finora ſiaſi ſentito di

re, che abbiano aſſunta la figura di un uomo

di qualità , d' un Letterato, d' un Filoſofo ,

d'un Teologo, di un Magnate , e d' un Ve

ſcovo ? Forſe perchè temono queſti di diſgu

ſtargli, e di provocargli contra loro a vendet

ta? Forſe perchè il demonio riſpettando la no

biltà del ſangue , del caſato , e dell' uffizio,

" di mettergli in traſtullo ſotto la loro

gura ; e non temendo degli altri aſſume tut

to il giorno ſembiante di Contadino, di Vet

turini, di Acciavattini, e di Tavernari? Te

me forſe, che i primi o colla ſpada, o colla

forza poſſano diſturbare i ſuoi incanteſmi , del

che non ha timore degli altri? Certo che no,

perchè la forza del demonio è ſenza dubbio

ſuperiore alle forze umane ; dunque vi è altra.

cagione per la quale il demonio ſi prevale del

la figura del primi, e non de' ſecondi.

La cagione la vi dirò io, ed è , che gli

uomini dotti , e di qualità non eſſendo così

facili ad ingannarſi, ed a prendere sbaglio, co

me gl' idioti e di baſſa condizione, non così

facilmente ſi laſciano dalle apparenze inganna

re , come facilmente ſuole agl' ignoranti, e

genti vili, accadere, le quali ſpeſſe volte tra

ſportate dal vino , dal ſonno, e dal timore o

da altre cagioni, che in appreſſo ſi diranno,

quando ſi tratterà delle vere cagioni del Vam:

- - pi
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piriſmo, decantono per opere miracoloſe ed

apparenze diaboliche quelle, che ſono puramente

effetti naturali. Onde non è il demonio, che

ſi trasfigura in apparenza di perſona vile , ma

ſono le perſone vili, e di baſſa condizione ,

che ſuppongono il demonio trasfigurato nelle

loro apparenze. - -

Secondariamente ſi cerca a che fine ha la

Provvidenza divina da permettere appreſſo que

Popoli le tante frequenti apparizioni de de

monj in forma di Vampiri ? perchè dar lor

tanta licenza di far morire di puro terrore

quantità di povera gente? Perchè far loro ſuc

chiare così miſeramente il ſangue dalle pro

prie vene con fargli divenire fantaſme ſpirane o - s

ti ? Perchè permettere d' eſſere il demonio

cagione a venirſi ad un atto sì barbaro ed

inumano quale è quello di far loro recidere il

capo per mano di un carnefice, e far loro tra

paſſare il cuore ed il petto con una lancia?

Perchè far violare il riſpetto ſacroſanto de ſe

polcri, e del defunti con una maniera sì im

propria e ſcandaloſa ? Se ciò ſarebbe per ga

ſtigargli di qualche misfatto, e mettergli col

miniſtero del demonio in qualche terrore ;

ciò ſtimerei eſſer più proprio e profiguo il per

mettere queſte apparizioni di quando in quan

do, e non così continuamente, che ſentirſi tut

sto il giorno ora di qualora di là andare il

demonio vagando con ſimili apparizioni , le

quali colla frequente loro apparizione ſi ren

dono quaſi uſuali, e di minor terrore e pro

- - - fitto
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fitto ſecondo quel comune adagio, che aſſuo

ta vileſcunt. (

- In oltre in tutte le ſacre ſcritture tanto

dell'antico quanto del nuovo Teſtamento oſſer

viamo, che quando Dio ha voluto punire, e

correggere i ſuoi popoli non ſi è mai preva

luto del miniſtero del Vampiri, o fieno appari

zione di Diavoli in forma d'uomini morti:

queſto mezzo era incognito in que tempi, ma

ſi prevaleva bensì del mezzo del Profeti, e

talvolta degli Angioli eletti, come ſeguì nell'

incendio della Città di Pentapoli, e per lo

più ſi è ſervito di cauſe naturali, come

dell'acque del diluvio, della fame, della peſte,

e della guerra. Per punire l' oſtinazione di

Faraone ſi prevalſe di Moisè , e del miniſte

ro della ſua verga ; per correggere Davide

del ſuo peccato ſi avvalſe di Natan , e della

peſte ; per gaſtigare Acabbo ed altri Re d'I

ſraelle ſi ſervì di Elia , e d' Eliſeo , e della

penuria dell'acque . Per domare l'infedeltà, e

la pervicacia de'Giudei s'armò delle minacce

di Geremia, e d'Iſaia congiunte all'armi de'

Re di Aſſiria, e di Babilonia. Per rintuzzar

l'orgoglio di Nabucco Re de Caldei ſi ſervì

del miniſtero di Daniele , e di traſmutarlo

mentalmente in una beſtia ; e finalmente per

non eſſer più proliſſo per ridurre a penitenza

i Niniviti fece uſo delle predichè di Giona

, profeta. Mai però a quelchè ſi legge, ſi pre

vale del mezzo de'Demonj e de Vampiri per

eſecutori della ſua divina Giuſtizia, e pure in

que'
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que tempi v' erano i demoni, non mancavano

ſpiriti infernali, de quali prevaler ſi poteva .

Segno chiariſſimo, che giammai Dio ha volu

to al demonio permettere ſimile poteſtà d' in

quietare e correggere li popoli, quantunque

contumaci ribelli , e ſpeſſe volte idolatri ;

quanto maggiormente ſi dee credere, che non

lo faccia in queſti tempi dopo l'incarnazione

del Verbo eterno verſo i ſuoi popoli fedeli e

Criſtiani , redenti col ſangue del ſuo propio

Figliuolo, ed inſigniti col carattere del ſacro

Batteſimo ? E' vero, che per gaſtigare l'enor

mi laidezze della Città di Pentapoli mandò

due Angioli in forma di Belliſſimi giovanetti;

e per trucidare le truppe del ſuperbo Senna

cheribbo ſi prevalſe del miniſtero del medeſimi,

come anche per uccidere tutti i primogeniti

dell'Egitto ſi ſervì ancora dell' opera di que

ſti. Circa l' altre due apparizioni d'Angioli

l'una alla moglie di Moisè , e l'altra all'aſi

no di Balaam non furono deſtinate per ucci

dergli , ma ſolamente con atterrir la prima a

circoncidere il ſuo figliuolo , e l' altra per

iſpaventare il Profeta d' aſtenerſi di maledire

il ſuo Popolo eletto . Ma queſte apparizioni

ſtraordinarie furono rare, e per ſole pochiſſi

ne volte da Dio pratticate per cauſe urgen

tiſſime, e fatte per mano di Angioli eletti,

e non per demoni ribelli così frequentemente,

e ſenza frutto veruno, o per minima cagione

rilevante per quel che ſi ſappia . Ora eſſendo

oggidì lo ſteſſo Dio, la ſteſſa Provvidenza di

- - - V1
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s,

vina , lo ſteſsº ordine delle coſe, e lo ſteſſo

governo di reggere il Mondo, come prima, e

ſarà fino alla fine di eſſo ; chiara coſa è, che

queſte, decantate apparizioni di demoni e di

Vampiri, ſe non vi ſono ſtate nel mondo per

tante migliaja d'anni, nemmeno ce ne ſono

preſentemente, nemmeno ce ne ſaranno a mio

credere ſino alla fine di eſſo, ſecondo l'aureo

ſentimento di S. Agoſtino, che ne' ſuoi libri

de Civit. Dei dice : Idem Deus , eadem provi

dentia , eadem que univerſi gubernatio , que a

principio fuit eſtaue hodie, eritgue in ſempiter

num , adeoque, qua per tot fere ſecula in orbis

regimine Deus patrare moluit , nec etiam velle in

futurum patrare veriſimiliter cenſendum eſt . Io

dunque da ciò ragionevolmente raccolgo, che

ſe la divina Provvidenza, che è ſempre l' i

ſteſſa per tanti ſecoli, e dopo lo ſcrutinio

delle ſacre Scritture non ſi è ſervito mai del

miniſtero del demonj nella maniera , che ſi

narra del Vampiriſmo ; ma al più una ſola

volta nella perſona di Giobbe per ſuo eſpreſ

ſo comando, come vogliono ammettere ne'
- - e -zo - -

giorni noſtri un fenomeno così ſtrano , cioè

apparenze così inſolite di demoni in figura

d'uomini morti colla frequenza, che ſi narra,

e coll'eſterminio di tanta gente innocente, ſo

lo per ſoddisfarſi al capriccio di uno ſpirito sì

º ribelle a Dio, e che pel Verbo incarnato è

ſtato ne' tartarei regni coſtretto, e meſſo in

catene ? "

- . Ma fi

l



96 D 1 ss E RT Az 1 o N E

Ma finalmente per l'intera confutazione di

queſto venghiamo all' armi corti, e più ſtrin

genti . Come può eſſer mai opera diabolica

l'apparizione de Vampiri, ſe queſti ſi curano

con rimedi puramente naturali, quali ſon quel

li, che per ſentenza de Magiſtrati ſi condanna

il corpo del Vampiro ad eſſer pubblicamente

per mano del boja trafitto con una lancia tra

paſſargli il cuore, e troncargli il capo dal buſto

e dopo ciò non ſi fa più egli vedere, nè più

compariſce ſecondo che comunemente per atti

giuridichi viene atteſtato ? Onde ſe i detti

Vampiri ſi curano, e ſi eſterminano con tali

rimedi, che ſono puramente naturali, chiara

coſa è , che queſti non fieno effetti preterna

turali e diabolici per la ragione fondamenta.

le , che la materia non può agire nello ſpiri

to , che è ſoſtanza indiviſibile ed immateria

le , nè i rimedj, di qualunque condizione ſi

ſiano ultrai" ſpheram , 69 attivitatem

propriam poſſono operare. Quindi è , che la

Santa Madre Chieſa, quando ſi tratta di agi

re contra i ſpiriti maligni o ſimili adopera

gli eſorciſmi, le orazioni, le preghiere ed i

digiuni, che ſono rimedi puramente ſpirituali,

altrimenti non ſi verrebbe giammai a capo da

un oſſeſſo diſcacciar via lo ſpirito maligno ,

Se l' apparizione de Vampiri foſſe veramente

opera diabolica ſi riderebbe il demonio di

queſti atti giuridichi di Magiſtrati ſecolari: cort

tutto il capo troncato al vampiro, ed il cuo.- g

- re-
-
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re da una lancia trafitto , chi gli vieterebbº

di ritornare di bel nuovo a ricomparire e ad

eſercitare tutte le operazioni e i giuochetti di

prima ? Seguiterebbe ſempre a comparire non

oſtante mille troncamenti di capo e trapaſſa

menti di petto. Se dunque, come ſi narra, non

torna più a farſi vedere, ſegno evidente ſi è ,

che la ſuppoſta apparizione ſia puro effetto na

turale e non diabolico, atteſo che i rimedi pu

ramente naturali l'impediſcono. . . .

A queſto raziocinio dalla parte oppoſta mi

ſi potrebbe addurre in contrario l' eſempio di

Tobia, a cui l'Angelo del Signore ordinò di

ſventrare quel gran peſce, che ſaltò fuori per

divorarlo ſulle ſponde del Tigri, e di conſerº

varne il cuore, ed il fegato di eſſo; acciocchè

co i ſuffumigi di queſte parti su i carboni ari

denti bruciate cacciar poteſſe il demonio, che

moleſtava Sara, e che ammazzava i ſuoi ma

riti ; come in effetto eſſendoſi da Tobia eſe

guito non ſolo immediatamente ne cacciò via

il demonio Aſmodeo , ma fu relegato nelle

parti più remote della Tebaide . Con queſto

eſempio dall'infallibilità delle Sacre Scritture

ricavato, pare, che trionfi la parte contraria

con averci dimoſtrato , che con rimedj- pura

mente fiſici e naturali ſi poſſa mettere in fu

ga il demonio ; e conſeguentemente poterſi

molto bene queſto, che ſuole apparire nella fia

gura de Vampiri, con rimedi umani cacciare i

e vietargli, che più non ritorni a moleſtare

- - l VI a
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i viventi colle ſue diaboliche apparizioni.

L'oppoſizione, non niego, pare, che a pri

ma viſta ſia molto concludente e gagliarda ,

ma ben poi eſaminata, e digerita nulla con

chiude . E per primo riſponderebbono alcuni

Etorodoſſi , che l libro di Tobia, ond' è ca

vato queſto eſempio, non è libro canonico ,

ma apogrifo, e non ſolo preſſo i Giudei non

ſi trova nel loro canone arrollato , è ſtimato

ſuppoſitizio, ma ancora per un pezzo da Pa

dri della primitiva Chieſa fu per tale tenu

to: e ſe non che nel tempo del Concilio Ro

mano fu ſtimato legittimo , e nel numero, e

nel canone degli altri libri canonici arrollato,

e come tale tenuto onde ſecondo queſta ſup

oſizione l' addotto eſempio perderebbe tutto

il ſuo vigore, come ricavato da un libro affat

to apogriſo e ſuppoſitizio . Per ſecondo altri

riſpondono, che ancorchè ſi ammetta il detto

libro per vero, e canonico, egli non contie

ne una vera ſtoria, ma una nuda parabola,

come ſarebbe appunto il libro di Giobbe. Di

cono dunque, che l'autore di eſſo libro altro

non abbia avuto in mente colla ſuddetta pa

rabola, che fare una bella eſpoſizione della

pazienza, e della pietà verſo i defunti, e del

la confidenza in Dio ; le quali virtù chi l'e

ſercitaſſe con tutta carità, verrebbe da Dio an

che in queſta vita ricompenſato, e tutto ciò

ſcrive l'Autore ſotto il finto nome di To

bia e ſuo figliuolo ; onde conchiudono , che

- - trate
-
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trattandoſi d'un fatto mero parabolico, e non

iſtorico, non ſi può ritrarre coſa veruna a fa
vore degli opponenti. - s

Ma io come buon Cattolico e figliuolo ub

bidiente di S. Chieſa non ſolo riprovo come

falſe queſte due opinioni, quantunque ſuffra

ganti al mio argomento, ma ammetto per ve

ro e canonico il detto libro ; e dico ancora

di contenere non una mera parabola, ma una

vera ſtoria. Concioſſiachè non ſolo in eſſa ſi fa

menzione del nome proprio, della patria, e de'

parenti del duo Tobia; ma ancora ſi diſegna il

tempo preciſo, in cui viſſero: ſotto quai Re,

e per qual ragione furono colà traſportati, che

vuol dire ſotto il Regno di Salmanaſſar Re

di Aſſiria ; le quali circoſtanze non poſſono

competere ad una mera parabola, ma ad una

ſtoria perfetta o vera. Per venire alla ſoluzione

della propoſta difficoltà, mi occorre dire, che

ſecondo l'opinione del più dotti Teologi e de'

ſaggi. Commentatori su queſto paſſo della Scrit

tura, non fu il cuore del peſce, e 'l fumo

di queſto acceſo su i carboni , che diſcacciò

da preſſo a Sara il demonio, Aſmodeo, ma

furono le orazioni, e i previ digiuni del gio

vane Tobia accompagnati dalle preghiere a

Dio dall'Angelo Rafaelle. E che il fumo del

peſce non fu altro, che un rimedio apparen

te, che fu dall'Angelo diviſato per appagare

il giovinetto Tobia, affine di poterſi naſcon

dere di non eſſere da lui conoſciuto fin a tan

te, che finita la ſua incumbenza poteſſe aper

- G 2 ta
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tamente ſvelarſi, e farſi conoſcere per meſſag

giero celeſte da Dio eſpreſſamente mandato

per ricompenſare l'opere pie del vecchio To

bia ; e che il fumo del peſce in queſto caſoso

per lo diſcacciamento del demonio fu appun

to come lo ſputo di Gesù Criſto, col quale

illuminò il cieco nato. Or ſiccome niuno ar

direbbe di dire, che lo ſputo guarì il cieco,

ma fu la virtù del Redentore, il quale an

che ſenza ſputo colla ſua ſola virtù poteva il

luminare mille ciechi, e che queſto ſolo gli

ſervì di colore per ricoprire il ſuo miracolo,

affine di non farſi conoſcere ancora per lo

Meſſia ; così ancora l'Angelo Rafaelle ſi ſer.

vì di preteſto il fumo del peſce nel diſcaccia

mento del demonio affine di occultarſi, come

ſi è detto al giovane Tobia. - ,

Ciocchè ſi è detto del fumo del cuore del

peſce , in ordine al diſcacciamento del demo

nio, applicar ſi può all'acqua Batteſimale, e

ad altri Sacramenti della S. Madre Chieſa .

Non è la pura acqua elementare , nè gli olj,

o balſami ciocchè ſantificano il Criſtiano, e

diſcacciano i demoni, ma è la grazia dello

Spirito Santo, che è coſa ſpirituale, quella,

che col mezzo dell' acqua Sacramentale ſanti

fica l' uomo . Con che per concluſione alla

propoſta difficoltà ſi torna a dire, che tanto

'è lontano, che l' eſempio del propoſto fumo

del peſce nel diſcacciamento del demonio da

preſſo Sara poſſa nuocere al mio aſſunto, col

quale ho provato , che i rimedj umani ſono

-–
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incapaci di diſcacciare il demonio, ma che l'i

ſteſſo maggiormente fortifica il mio argomen

to , e lo rende più forte ; mentre ſe non ſi

adopravano preventivamente orazioni, digiuni,

e preghiere da Tobia, e dall'Angelo, col ſo

lo fumo del cuore del peſce non ſi ſarebbe

in eterno partito da preſſo Sara il demonio

Aſmodeo. a ,

Se nel caſo noſtro de Vampiri ſi foſſero

adoprati i rimedi ſacri, cioè i digiuni, l'ora- ,

zioni , i ſacri eſorciſmi, dalla Santa Madre

Chieſa ſtabiliti, e dopo queſti non foſſero più

comparſi i Vampiri , cioè più non foſſero ſe

guite le ſuppoſte apparizioni, io ſenza dubbio,

crederei , ed affermerei eſſer queſte operazioni

diaboliche, cioè di qualche demonio trasfor

mato in Vampiro. Ma fino a tanto, che non

º ſi ſente adoperato altro rimedio, che la de

capitazione del morto, e 'l traforamento del

cuore, e l'incendio del medeſimo Vampiro per

mano di Boja, io in aternum, 6 ultra ſoſter

rò , che non mai vi ha parte veruna il de

monio , ma che il tutto ſia opera umana , e

naturale, ſiccome più appreſſo ſi farà mani
feſto . - - - -

Confermaſi ciò maggiormente dalla prati

ca, che colà in que paeſi s'adopra per eſtir

pare coteſti Vampiri, la quale è in tutto ope

ra umana , appunto come quella , che prati

carſi ſuole nel rimedio della peſte, ed altro

morbo epidemico . Poichè ſecondo le relazio

ni da colà venute, e ricavate dal proceſſo giu
G 3 rl
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ridico formato da Deputati sul proprio luo

go ſi ricava , ch' eſſendoſi fatte tutte le di

ligenze poſſibili per iſterminarſi cotal morbo,

e preſe tutte le precauzioni con troncare il

capo, e sfondare il petto a più Vampiri,

de quali avevaſi ſoſpetto ; tuttavia il ma

le continuava . Del che finalmente si accor

ſero, che la cagione preveniva , che un tal

Paolo Arnaldo, ch'era ſtato, come Vampiro,

decapitato nel ſepolcro, e trapaſſato il cuore,

avea ſucchiato il ſangue, non ſolo a più per

ſone, ma ancora a certi beſtiami di vaccine,

le quali eſſendo ſtate mangiate da molti altri,

non ſolo maſchi, ma ancora donne, queſti tut

ti erano morti , e divenuti ancora Vampiri .

Per lo che eraſi tanto diffuſo il male del Vam

piriſmo, che per finire d'eſterminarlo affatto,

fu loro neceſſario di ammazzare , e di bruc

ciare tutti quei poveri beſtiami, di ſotterrare

da quaranta perſone, decapitarle, bruciarle,

e gittar le ceneri nel fiume; e così in tal

guiſa finì di curarſi per quella volta il Vam

piriſmo . Chi è dunque colui , che abbia un

poco di ſale, per così dire, in zucca, che da

ſimil racconto non s'avvegga chiaramente, che

in queſto fatto de Vampiri non vi abbia par

te neſſuna il demonio; e che il tutto ſia ope

ra umana, o al più una ſpecie di morbo at

taccaticcio, come ſarebbe quello della peſte, od

altro male epidemico. Che per ciò il più ol

tre affaticarci a perſuadere il contrario in que

ſta materia, è un perdere il tempo in vano,

- e non
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e non ricavare altro frutto , che di contraſta

re ſpropoſiti, e chimere: con che reſta a mio

credere ſufficientemente concluſo queſto punto,

cioè che l'apparenze de Vampiri non ſiano nè

operazioni divine, nè diaboliche , ma conſe

guentemente puri effetti naturali , le di cui

cauſe in appreſſo ſi dimoſtreranno. E, fra tanto

non ſarà diſcaro , e fuor di propoſito già che

fin ora non s'è d'altro diſcorſo, che di demoni,

e di loro comparſe, che quì incidentementc

ſi ragioni un poco della poteſtà, che hanno ,

cioè a dire qual potere abbiano veramente nel

mondo, e fin dove preſſo a poco ſi eſtenda,

o diſtender ſi poſſa la loro poteſtà , la loro

virtù, e le loro forze tanto in ordine agli

uomini, quanto agli altri oggetti della terra;

il che ſervirà non poco a mio credere per ſa

pere ſino a quali termini finalmente dobbia

mo temergli, ed averne di loro ſoggezione, e

ſpavento, - -

-
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Dell'opinioni diverſe del Beckero, del Pomponazio,

e del Cardano intorno alla poteſtà del demonio.

- 'Eſiſtenza de demoni, come di tutti gli ſpi

l a riti buoni, e cattivi, negata da Sadducei (i),

ſoſtenuta, ed approvata da Fariſei, è ſtata una

dottrina quaſi in ogni tempo univerſalmente ab

bracciata da tutte le nazioni del mondo; e tutti

que popoli, che hanno ammeſſo un Ente ſu

premo Reggitore del tutto, hanno creduto eſ

ſerci demoni, cioè certe ſoſtanze inimiche,

e malfacenti agli uomini. Perlochè nello ſteſ

ſo tempo, che a mala pena preſtavano l'omag

gio, dovuto alla Divinità, offerivano a larga

mano incenſi al demonio, affinchè queſti loro

non noceſſe, ſiccome di ciò ne ſono piene

l'iſto

(1) Gli Autori Ingleſi della Storia Univerſale

dicono, che i Sadducei non negavano l'eſiſtenza degli

ſpiriti, ma le loro apparizioni. Ma queſto è al tut

to contrario a ciò che ne dice l'Evangelio, il quale

loro rimprovera , ch' eſsi ſoſtenevano, che non v'era

nè riſurrezione, nè Angioli , nè Spiriti . Veggaſi su

di ciò quel che ne ha ſcritto ii Baſnagio nel tom. 2

della ſtoria de'Giudei in comprova del ſentimento del
noſtro Autore. a

c A P o Ix.
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- l'iſtorie antiche (1). E queſta verità, o ſia dog

ma ſi ſoſtiene per indubbitato dall' autorità

della Chieſa, come ben ammaeſtrata dalle fa

cre Scritture, e ſpecialmente da ſanti Evan

geli, dove eſpreſſamente in più luoghi ſi fa

menzione di eſſi . Ma ſiccome vi è ſtata non

poca controverſia tra Filoſofi, e Letterati cir

ca l'eſiſtenza di queſti : così all'incontro nei

gar non ſi può eſſervi ſtata gran diverſità di

pareri circa il loro potere, o facoltà, che eſer

citano non ſolo ſopra degli uomini, ma anco

ra ſopra tutte l'altre coſe naturali del mondo.

Tre ſono l' opinioni del Dottori circa que
r - - - - -

ſto punto: la prima di quei , che nulla di

potere a queſti concede: la ſeconda di quei ,

che loro attribuiſce una gran facoltà : la ter

za di quelli, che loro dà una poteſtà molto

limitata , e riſtretta.

In ordine alla prima claſſe vi ſono alcuni

Filoſofi , come tra gli altri il Cardano, il

Pomponazio, e Baldaſſarre Becckero, ed al

tri, ma ſpecialmente ſenza eccezione veruna

tutti i ſeguaci della dottrina del Carteſio, i

quali ſecondo le maſſime, e i principi del loro

Maeſtro negando allo ſpirito, o ſoſtanze ſi

(1) Gli abitanti del reame di Guzarata credono,

che vi ſia un Dio creatore dell'Univerſo, ed intanto

adorano il diavolo. Gli Jaguans venerano più il dia

volo, che l'Eſſere ſupremo , come quello, che fa del

male ; e gli abitatori di Formoſa, benchè credono un

Dio ſupremo pure eſſi fanno de ſacrifici ſolo al dia

volo. L'Iſteſſa ſtravaganza ſi vede in Calecut, e nel '

ea -

Iſola d'Amboina, dove ſi crede un Dio autore del be

ne ; ſi ſacrifica intanto al demonio.

Y
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, rituali ogni azione, o moto nella materia, o

ſiano corpi , vengono per tal ragione a nega

re ogni poteſtà a demoni di potere agire in

noi , o in altri corpi fiſici e materiali . Di

cono coſtoro dunque, ch'eſſendo lo ſpirito una

ſoſtanza indiviſibile e incommenſurabile colla

materia, che è diviſibile, e compoſta di par

ti , ed in conſeguenza incapace di eſſer moſ

fa da una ſoſtanza, che non ha parte veruna; e

perchè il moto è una qualità, che debbe toc

care le parti moſſe , e queſto toccamento non

può fi" in un punto, che appreſſo i Fiſici,

e Matematici, è un puro niente fiſico, ma

debbe farſi in più parti diviſibili, il che non

può farſi dallo ſpirito, che non ha parti ,

Quindi è , che concludono, che nè il demo

mio, nè gli Angioli buoni, ne l' anima ſteſ

ſa dell'uomo poſſono per queſta cagione agire

fiſicamente nella materia, e nel corpo dell'

uomo; e perciò aſſeriſcono eſſer Dio ſolo,

che agiſce immediatamente in noi, cioè ne'

corpi noſtri , ed eſſer Egli ſolo, che produce

il moto in noi , ed in tutte le noſtre azioni

fiſiche, e materiali: della quale erronea opi

nione ſe ne deducono molte incongruenze, e

ſpecialmente quella , che Dio ſarebbe l'auto

re immediato dell' omicidio, dell' inceſto, del

furto, e d'altro. Da ciò finalmente conclu

dono , che il demonio non può avere alcuno

predominio in noi, (s'intenda ciò ſempre del

le azioni fiſiche ſolamente), nè poteſtà veruna

ſºpra tutti gli altri effetti fiſici della natura .

Non



S o P RA I VA M e I R 1 . 1 o7

Non può dunque ſecondo queſti Filoſofi pro
muovere neſſun atto fiſico , nè lto meno

alzare in aria un corpo peſanteie que

ſto ſarebbe un puro miracolo, il che viene

negato affatto al demonio. Ed in quanto a

ciò , che potrebbe a queſti autori venir oppo

ſto , che nelle Sacre Scritture ſi legge, che

il demonio tra gli altri ſuoi prodigi traſpor

taſſe il corpo iſteſſo di noſtro Signore, e che

lo collocaſſe ſul pinnacolo del Tempio, a ciò

riſpondono, che queſto modo di ſcrivere dell'

Evangeliſta foſſe una fraſe ſolita ad uſitarſi fra

gli Ebrei per eſprimere un azione intenziona

le per un atto reale . E che quantunque il

demonio deſiderato aveſſe di traſportare cor

poralmente Criſto ſulla cima del Tempio non

avendo egli tal potenza, il Signore per con

fondere ed umiliare la ſua audacia ſi traſpor

tò egli ſteſſo volontariamente su quell'altezza:

– il che dicono di maggiormente convenire al

la Maeſtà del Redentore di non permettere,

che il demonio ſuo ſchiavo e ribelle oſaſſe di

metter le mani, per così dire, ſul ſuo cor

pº divino . Ed in queſta, e conſimil manie

ra ſi diſimpegnano da tutte l'altre ſimili ob

biezioni, che gli ſi poteſſero addurre contro

alla loro opinione. -

La ſeconda opinione diametralmente oppo

ſta a queſta attribuiſce al demonio un potere

ſtravagante, e quaſi illimitato non ſolo ſo

pra gli uomini, ma ancora ſopra la natura

tutta, di modo che non ſolo dicono: poter il

- de
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demonio a ſuo capriccio aſſumere corpi uma

ni, trasformarſi in quella forma , che più gli

piace, come in cavalli, in lupi, in gatti, e

ſimili , ma ancora mutilarli , ſtroppiarli, far

li fino a morire con mille ſorti di morti ſten

tate, e travaglioſe. Dicono potergli inabilitare

alla generazione, ſuppor loro parti aliene, coi

re mediante il mezzo delle ſtreghe colle loro

mogli col nome di Incubi , e Sucubi, poter

produrre con eſſe Sucube figliuoli col traſpor

tare nel vaſo muliebre la virtù ſeminaria eſtratº

ta da uomini nell'atto venereo. Dicono aver

poteſtà il demonio ſopra tutti gli animali,

con eſterminarli, e mutilargli a ſuo piacere;

e ſopra tutto, aſſeriſcono, di aver dominio

ſopra tutti gli elementi della natura. Sopra

l'aria con promuovere in eſſa procelle, ful

mini, grandini, venti, alluvioni d'acque, ed

altri fimili fenomeni . Sopra il mare con ec

citar in eſſo tempeſte orribili, inondazioni ,

naufragi, e aſſorbimenti di flotte intiere di

legni. Sopra il fuoco con farlo ſervire di mi

niſtro agl' incendi, ai Vulcani, all' eſalazio

ni peſtifere , che fa elevar in aria per cagº

narvi l'epidemie maligne, e la peſte. Final

mente ſopra la terra, dove gli fanno eſerci

tare l'impero più aſſoluto, e tirannico, che

immaginar ſi poſſa ; quà dicono aver egli il

potere di cagionare le ſterilità, le careſtie,

ſeccare i ſeminati , ſpiantare con venti l'al

beri , e le ſelve , cagionarvi dell' epidemie,

ed infermità mortali, ſterminare col "
1 DC
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i beſtiami , cagionarvi del terremoti coll'eſter

minio delle città , de popoli, e de'" in

tieri : finalmente lo fanno autore, ed arbi

tro delle guerre, de duelli, delle diſcordie,

e degli omicidi, ed altro. In ſomma per epi

logarlo in una parola, lo fanno Principe aſ-.

-ſoluto del mondo tutto nel far male, potendo

col ſuo vaſto potere mettere ſoſſopra il cielo,

la terra, gli elementi , 9 omnia que in eis

ſunt , ſervendoſi a tal' effetto non ſolo dell'

opra d'altri demoni a ſe ſubalterni, ma anco

ra del miniſtero d'uomini, e donne a lui con

giuramento devoti, come ſono il gran numero

delle Streghe, delle Fattocchiare, de Stregoni,

e de' Negromanti ; i quali ſotto il ſuo ſten

dardo, dicono far giornalmente eſterminio di

povere creature con iſtroppiarle nelle culle, e

nelle braccia delle loro madri, e far legatu

re , faſeini , ed altro.

Ma quel, che è peggio, e che più impor

ta ſi è , che gli autori di queſta opinione,

non ſolo, che attribuiſcono al demonio un

potere sì vaſto, ma ne accreſcono ancora il nu

mero di queſti all'ecceſſo, aſſerendo coll' opi

nione degli antichi Caldei, e poi de' Greci :

che i demoni in gran numero non ſolo ſiano

abitatori , e quaſi Inquilini della ſuperficie di

queſta terra , cioè de monti, delle ſelve, del

le caverne, delle miniere, e del mare, e de'

fiumi; ma ancora, che tutto l'ambiente dell'

aria, che circonda queſto grand' orbe terra

queo fino al conveſſo della Luna, e più ol

e tre



rro . D 1 ss e R r Az 1 o N e

tre ſia abitato, e dominato da diavoli. Que

ſto è quel tanto, e qualche coſa di più an

cora, che per brevità tralaſcio, che viene ai

demonio attribuito dagli Autori di queſta ſe

conda opinione, il che è pur troppo, ed a qua

li ſi potrebbe giuſtamente applicare il rimpro

vero di S.Agoſtino nel ſuo aureo lib. de Civ Dei,

dove dice: guid eſt hoc, quod continuo auribus noſtris

audivimus , hoc , vel hoc fecit diabolus ita ut

fere omnia que in hoc mundo ſiniſtra eveniunt,

aº ipſo patrari cenſeantur, 9 ſi hac mala ſunt

ine aliquo imperio, vel principatu ſiſtere ne

queunt . Nonne diabolus rebellis Dei eſt ? nonne

in Tartara detruſus, non per Redemptorem no

ſtrum ibi alligatus ? Nonne per vittoriam crucis

ei omnis adempta eſt poteſtas? Unde tam prepo

tens ei largiatur dominium ? Ne queſo quod ni

mium diabolo confertur ſecudis cauſis, liberoque

Hominis arbitrio tollatur. sa -

La terza opinione circa queſto ſoggetto tie

me il mezzo fra l'una, e l'altra, ammette l'e

ſiſtenza del demoni, gli concede, ſecondo la

ſua potenza naturale di agire ne corpi, di fa

re molte operazioni nell'ordine naturale delle

coſe, ehe appariſcono miracoli mirabili, e che

eccedono tutte le forze naturali degli uomi

ni: ammette la facoltà di poter eſercitare va

rie operazioni meraviglioſe, tanto in terra ,

quanto nell'aria, nel mare, e in tutti gli al

tri elementi , ed effetti naturali . Oltre a ciò

gli attribuiſce volentieri , come eſecutore de

legato della volontà ſuprema di Dio,º"
) - 2
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facoltà d'agire ſopra degli uomini, e dell'altre

creature: come di tentare internamente, ed eſte

riormente ogni ſorte di perſone di ſeſſo, di

religione, e di condizione differente, anche

talvolta con renderſi domiciliario dell' iſteſſo

corpo, come negli Energumeni : di poter in

ſidiare talvolta tal'uno con cagionargli piaghe,

ulceri , dolori , ed infermità , e talvolta an

cora di turbare la ſerenità dell'aria ; e pro

vocarla a procelle, e a tempeſte tanto in ma

re, quanto in terra . Tutto ciò viene da

queſto terz' ordine di Dottori al demonio at

tribuito maggiormente per uniformarſi alla

credenza e pratica della Santa Madre Chieſa

circa il miniſterio di queſti ſpiriti rubelli, pe

rò tutto ciò gli ſi attribuiſce con ogni debi

ta riſervazione, e limitazione, e come in un

certo modo ſuol dirſi cum pondere & menſura

& cum grano ſalis. -

. .
- se



II2 D1 ss E a r Azi o N E

C A P o X.

- . -

. Della poteſtà ordinaria del demonio. -

E Per venire primieramente alla ſua pote

ſtà ordinaria, e a quella ch' è a lui pro

pia come ſpirito incorporeo, queſta , dicono

non eſſer tale , quale molti ſe la credono,

cioè molto grande ed eſterminata non potendo

i demonj, anzi gli Angioli buoni iſteſſi fare,

ed operare tutto ciò che alcuni ſi credono .

Non poſſono i demoni, come tutti gli altri

ſpiriti fare miracoli , però quì ſi dee in

tendere de veri miracoli, cioè di quelli , che

ſuperano ogni virtù di agente naturale ; men

tre tal prerogativa appartiene aſſolutamente ,

e propriamente a Dio ſolo , come a quello,

ch è ſopra ogni legge di natura , e diſpoſi

tore, ed arbitro aſſoluto di tutte le leggi ,

queſta è maſſima comune di tutti i Teologi e

Dottori . Il vero miracolo adunque ſiaſi di

qualſiſia ordine , e di quello di prima claſſe ,

quali ſon quelli di riſurrezione di morti , o

di translazioni di monti , di moltiplicazione

di annona, ed altri, o quelli di ſecondo ran

s

- 30 ,
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go, come di ſanazione inſtantanee di mor

bi, di curazione di ſordi , ed altro . Dico

dunque il miracolo come tale, ſi definiſce

ſecondo il filoſofo Boezio : Eſt eventus ra

rus , inſolitus mirabilis , qui omnes natura le

ges traſcendit, omniumque rerum ordinem ſupe

rat . Quindi è, che eſſendo il vero miraco

lo un azione inſolita, rara, che a tutti ge

nera ſtupore, e che oltrepaſſa tutte le leggi

eterne, e ſtabili della natura, e che ſupera

l'ordine da Dio ſtabilito di tutte le cauſe na

turali, non può in conto veruno eſercitarſi tal'

atto ſtraordinario, e ſoprannaturale, ſe non che

da quel ſolo, che è ſopra tutte le leggi della .

natura, che è Dio , di cui ſolo vien detto

dal Profeta reale : Tu es qui facis mirabilia

magna ſolus , e non può farſi da qual ſi ſia

creatura, che anch' ella è ſottopoſta alle leg

gi, ſe non che per iſpecialiſſima delegazione ,

di Dio ſteſſo , che talvolta ſi compiace di

concederla a chi gli piace, ed ordinariamen

te agli Angioli eletti, e agli uomini da be

me ſuoi dilettiſſimi ſervi. Da tal maſſima dun

que ſi deduce chiaramente ciò , che il diavo

lo colla poteſtà ſua ordinaria, e naturale non

può fare, ed eccone la ſerie.

Primieramente il demonio con tutta la ſua

potenza ordinaria, non può far riſorgere un

morto con richiamarlo da morte a vita; per

chè ſecondo i Filoſofi a privatione ad habi

tum non datur regreſſus. Queſta è operazione

riſerbata a Dio ſolo , ed a chi ſi compiace

COITA



I 14 D I s s E R r Az I o N E

comunicarla . E quantunque appreſſo vari

Autori Pagani ſi legge, che il demonio per

via de' ſuoi Stregoni, e de Maghi abbia fat

to riſorgere qualche morto, come tra gli al

tri ſi legge appreſſo Filoſtrato, che il celebre

mago Apollonio Tianeo richiamò da mor

te a vita un cadavero ; ciò però è una favo

la , e pura impoſtura de Pagani per oſcura

re, o pareggiare la potenza taumaturga di

noſtro Signore nella riſurrezione di tanti mor

ti da lui riſuſcitati , e richiamati in vita.

E ſe talvolta da detti Storici Pagani viene at

teſtato con teſtimoni di veduta eſſere ſeguite

tali riſurrezioni, o non fi debbono credere,

come fallaci , o pure biſogna ſupporre qual

che impoſtura, come ſarebbe a dire per eſem

pio, che quel tale, che ſi ſuppone mor

to , non ſia veramente morto, ma vivo, e

che appariſca morto. Poichè potrebbe ac

cadere, che taluno ſi finga morto, affi

ne di dar riſalto all'impoſtura, o pure che

ſorpreſo da qualche accidente apopletico ſia

ſtato come morto ſeppellito conforme a molti

è avvenuto di eſſere ſtati ſepolti ancora vi

vi, ed in tal caſo con applicarſi dal Mago

impoſtore qualche liquore cordiale, e ſpirito

ſo ſia parſo agli occhi del volgo di averlo da

morte richiamato in vita. - -

Secondo il demonio col ſuo potere ordina

rio non può alzare un corpo grave in aria,

e farlo ivi penſile ſoſtenere, perchè ſecondo

le leggi ordinarie della natura, il grave fem

- pre
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pre preponderà a quel che è più leggiero af

fettando ſempre la natura al giuſto equili

brio delle coſe ; di modo tale , che ſe il

demonio faceſſe equilibrare in aria una palla di

ferro, ciò ſarebbe operare ſopra le leggi eterne

della natura, che vuol dire, che ſarebbe un

miracolo, il che non può farſi dal demonio .

Dal che s'inferiſce, che 'l demonio non può ra

pire in aria un corpo peſante e farlo intorno

a queſta circonvolare a ſuo capriccio, onde non

può finger ratti veri d' uomini, o donne per

ingannare il mondo d' una ſimulata ſantità ,

come ſono quelli , che ſi vedono viſibili ne'

veri ſanti, e ſerve di Dio. Onde biſogna ri

derſi, e burlarſi quando ſi ſente dire , che le

Streghe, o Maliarde ſpeſſe volte di notte un

te, e ſtrofinate di loro unquenti ſi portino a

banchettare , e traſtullarſi col demonio chi a

cavallo di un caprone, chi d' un cane, e

chi d' un lupo; e che per aria in breviſſi

mo tempo ſi trovino al loro Rendevus, o

luogo determinato per la Commedia diaboli

ea . Queſte ſono mere menſogne, o illuſioni

diaboliche cagionate da queſte in ſogno nella

fantaſia corotta di quei miſerabili , eſſendo

più volte accaduto, che mentre queſti Stregoni,

e Streghe aſſerivano con giuramento eſſere ſta

te nella tale, e tal notte in tripudi e in lau

ti conviti per eſempio ſotto la gran Noce di

Benevento, eſſere ſtate ben oſſervate dormi

re nel loro letti con ſonno profondiſſimo preſ

ſo i loro mariti. Di ciò tra gli altri ce ne

2, fa
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fa autentica fede San Germano, il quale ſecon

do il rapporto di Griſtiano Garmanni , aſſe

riſce : che eſſendoſi il Santo in una notte in

un certo ſuo viaggio ritrovato a caſo in una

certa caſa, dove vide preparata una gran ce

ma con molti perſonaggi ivi accolti ſeduti; e

domandato chi erano, e ſaputo la qualità del

le perſone, ed il fine come ivi ſi trovava

no, ed avendo all' iſtante il Santo fatto far

ricerca nelle proprie loro caſe , ſe in effetto

erano i medeſimi perſonaggi, che ivi ſi ritro

vavano alla menſa ſeduti , gli fu riferito ri

trovarſi tutti puntualmente nelle loro proprie

abitazioni , e propri letti a ſonno pieno dor

mendo (1). Si ridano pure, quando odaſi rac

contare, che il tal Mago o Stregone in una

notte ſola ſi portaſſe in S. Giacomo di Gali

zia , in Roma , ed in Geruſalemme, e che

nella medema ſi foſſero ritrovati belli e fre

ſchi nelle di loro caſe dopo sì lunghi e pe.

noſi viaggi. - - -

Terzo il demonio non può trasformare neſ

ſun uomo , nè neſſuna donna in altra forma,

come ſarebbe a dire in quello di un lupo,

d'un gatto , di un cavallo, e ſimili ; perchè

la trasformazione di una figura in un' altra ,

e d'una ſpiecie in un altra diverſa , è un ef

fetto, che traſcende e ſupera tutto l'ordine na

turale, ed eſſenziale delle coſe create , e per

conſequenza ſarebbe un vero miracolo, che co

- - - Ine

e

f -

-

(1) Vedi preſſo Bolland. 5. Jul. pag. 287. Mal

leus Maleficorum part. 1. -
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me ſi è detto, non può farſi dal demonio , e

che appartiene ſolamente a Dio . Il che oltre

a queſta ragione intrinſeca, vi è un canone eſpreſ

ſo dal Concilio nazionale Aquarenſe can Epiſcopi,

che laſciò difinito : Quisquis credit poſſe fieri

aliquam creaturam, aut in melius, aut in deterius

immutari , aut trasformari in aliam ſpeciem, vel

aliam ſimilitudinem niſi ab ipſo Creatore qui om

mia fecit , & per quem omnia facta ſunt, pro

cul dubio infidelis eſt, 6 Pagano deterior. E in

ordine a ciò che potrebbeſi quì opporre col

fatto di Nabucco Re di Babilonia, ſi riſpon

de , che oltrechè ciò fu opera divina a cui

nulla è impoſſibile, la trasformazione del Re

in bue non fu reale , ma ſolamente fanta

ſtica ed immaginaria. Da quì s'inferiſce, che

la trasformazione della tale Strega, o Stre

gone in forma di gatto, o di cane per veni

re, come dicono, ad inſidiare alla vita del tal

o tal fanciullo, ridetevene pure, che è pura

impoſtura ; perchè il demonio non può farlo,

e molto meno le Streghe ſue pediſſeque. Ma

ſe talvolta taluno ſi oſtinaſſe in affermarlo,

come teſtimonio di veduta, ditegli: che l'og

getto veduto ſarà ſtato un vero gatto , o un

vero cane, o che ciò ſarà ſtato un oggetto

fantaſtico, e ſolo parto d' una fantaſia corrot

ta, che fa pel timore travedere ciò che real

mente non è , ſiccome ciò ſi farà vedere più

chiaramente in appreſſo. a

Quarto. Il demonio col ſuo potere natura

le non può traſmutare realmente, e ſpecifica

H 3 men,
-
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mente la ſpezie d'un vegetabile in un altra ,

come una pianta in un altra diverſa, nè un

minerale in un altro, nè il ferro in oro, o

in argento, nè meno un ſaſſo in un legno, o

una pietra in pane , nè l'acqua in vino, o

un frutto in un altro differente; perchè il fa

re una di queſte coſe ſarebbe il traſcendere, e

ſuperare tutte le leggi, e gli ordini della na

tura , la quale nelle ſue produzioni procede

ordinatamente ſecondo l'influſſo delle ſue cau

ſe ſeconde. Ed affine di maggiormente accer

tarſi di tale impoſſibilità per parte del demo

nio , egli ſteſſo ne può dar la pruova , quan

do tentando il Redentore gli diſſe: Fac ut la

pides iſti panes fiant . Che vuol dire , che il

demonio conoſcendo beniſſimo, che la conver

ſione delle pietre in pane non era opera uma

na, ma ſoprannaturale e miracoloſa, e ſola a

Dio riſerbata raziocinando dicea : che ſe Cri

ſto era il vero figlio di Dio converterà beniſ

ſimo le pietre in pane, come opera a ſe ſo

lo dovuta , e così egli reſterebbe convinto eſ

ſer Criſto vero figliuolo di Dio: laddove non

potendole traſmutare, reſterebbe nella credenza

d' eſſer un puro uomo. Da quì parimente ſi

deduce eſſer pazzi coloro, che ricorrono al

patrocinio del demonio per imparare a coſtrui

re la tanto bramata, ma chimerica pietra fi

loſofale per traſmutare il rame, o 'l ferro in

oro non potendola fare nemmeno il demonio

ſteſſo. E ſe mai opporranno a queſta dottrina

il fatto de Maghi di Faraone, che traſmuta

- - rOnO
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rono le verghe in ſerpenti, e l'acqua in ſan

gue, a ciò gli ſi riſponderebbe , che non po

tendo i demoni, e molto meno i Maghi ſuoi

diſcepoli in virtù della maſſima vera , e fon

damentale, che i demoni non poſſono operaiº

veri miracoli, biſognerà dire, o che quegli º

fetti foſſero una pura deſtrezza di mano, conº

forme bene ſpeſſo ſogliono praticare con ºm

mirazione dei riſguardanti gli Agirti, i Saltim

banchi , e i Preſtigiatori con far travedere

una coſa per l'altra ingannando gli occhi de'

riguardanti ; o pure col mezzo d' una gran

velocità, e deſtrezza opporre nel mezzo de'

veri ſerpenti, e del puro ſangue , o altra co

ſa rubiconda a queſto ſimile con far vedere,

e dar ad intendere aver eglino traſmutato la

verga in veri ſerpenti, e l'acqua in puro ſan

gue. Nè di tali artifici, preſtigi; o deſtrezze di

mano debbe reſtar ſorpreſo chi legge ; mentre
ſimili e maggiori prodigi di quei fatti da Ma

hi di Faraone vedoni fare alla giornata da

Saltimbanchi, e dotti Matemateci ancora Ec

covene fra gli altri l'eſempio di uno inſigne

meccanico ed ottico in Inghilterra chiamato

Cornelio Brebbelio, il quale prout ipſemet ſeri

pſit in Epiſtola ad Iſebrandum a Ritwie, recen
ſente Hegnitio in Itin. Holland. pag. 73 moº bolo

ferico nigro, mox viriai & rubro, mox panno º

villis texto omnium colorum, mox argenteo atº

reoque colore amictum in coſpectu multorum, quº

celerrime ſe exhibuit. Praeterea in forma Arboris veº

tis agitata, Urſi, Leonis, Equi, ovis, aut cº

H 4 guſvir
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juſvis animalis ſe apparebat, ſpeciem Regis,

Principis, Alexandri Magni ſe fingebat. Terram

aperiri, indeque Spiritus, 69 Gigantes exire qua

ſi naturaliter vivant , nova inventione optica be

neficio faciebat ( 1 ) . Ed io ſteſſo, che ſcri

vo trovandomi in Firenze verſo l'anno sé9o

in tempo, che colà ſi trovava il celebre giuo

cator di mano il Marcheſe Scotti privilegiato

dall'Imperador Leopoldo, facendo ſpettacolo a

tutto quel popolo d'alcuni ſuoi giuochi mera

viglioſi e deſtrezze di mano, ſino a far riſor

i da terra all'improviſo, me preſente, da uno

elo arido un bell' albore verdeggiante con

frutta mature, e freſche; e fare uſcire dal pet

to della gran Ducheſſa vecchia della Rovere

madre del gran Duca Coſimo III un belliſ

ſimo uccello vivo, e cantante, da me però non

veduto. Per lo che, e per altre opere conſi

mili più ſtupende accuſato nel s. Uffizio di Fi

renze, e colà arreſtato ad oggetto di dar con

to di ſimili apparizioni , che a tutta la Città

apparivano diaboliche e ſoprannaturali, ſtato il

medemo alcune poche ore in quel Tribu

male per dar diſcarico delle ſue operazioni,

fu incontamente laſciato andar libero da que

gli Inquiſitori ; e 'l dopo pranzo del me

deſimo giorno ſeguitò come prima a fare il

ſuo meſtiere , e fare oſtento a tutti de ſuoi

meraviglioſi giuochi , e di tutto ciò , io che

ſcrivo queſta Diſſertazione ne ſono ſtato teſti

- mo

º vºi ci cani º il nº x.
• I 53
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monio di viſta. Or dunque ſe per pura arte

umana , e per mezzo della ſcienza ottica ſi

ſono potuti naturalmente , e artificioſamente

rappreſentare ſimili giuocoſi fenomeni, ſenza ri

correrſi nè ad arte diabolica , nè a miracolo,

che gran coſa ſia , che i Maghi, o Matema

tici d' Egitto ne abbiano potuto fare de ſi

mili ? (1) - - l

Quinto . Il demonio col ſuo natural potere

non può illuminare un cieco nato, far ſenti

re, e parlare un ſordo, e un muto a nativita

te: molto meno può inſerire ad un monco un

braccio mancante, ad un zoppo una gamba

tronca , una mano mozzata, o altro qual ſi

ſia membro etorogeneo mancante . Queſte ſo

no tutte opere miracoloſe del ſecondo ordine,

le quali parimente ſpettano a Dio ſolo di far

le per eſſer coſe , che ſuperano, come s è

più volte detto, l'ordine naturale, ed inalte

rabile delle coſe create. A queſta dottrina mi

ſi potrebbe opporre la prattica celebre , e ſtu

penda in Chirurgia d' inneſtarſi di nuovo un

, naſo già tronco al medeſimo luogo di pri
-

ma . Invenzione ingegnoſiſſima eſpoſta la pri

ma volta alla luce dell' eſperienza con iſtu

pore del mondo dal dottiſſimo Branca Sicilia

no, ſecondo vien riferito dal citato Cri

ſtiano Friderico Garmanno ( 2 ) . Branca Si

CtMa

- (e

(1) Il Maffei amico del noſtro autore fu dello

ſteſſo ſentimento circa i Maghi di Faraone nella ſua

magia Dileguata, che ſcriſſe nel 1753,
(2) Lib. I. tit. II. S. 8.

-
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culus , ingenio vir egregio, didicit nares inſe

rere, quas vel de brachio reficit , vel de ſervis

mutuatus impingit (1). Queſta difficoltà in nul

la pregiudica alla ſuppoſta dottrina, perchè in

quella ſi diſcorre d' inſerzione, e cure mira

coloſe, le quali ſi fanno iſtantaniamente, e

ſenza beneficio di arte , o di medicamenti, e

non come avviene in queſta, in cui s'adoperano

medicamenti diverſi, cura diligente, e tempo

lunghiſſimo per la guarigione, e per la con

ſolidazione, e glutine della parte inneſtata, o

inſerta, la quale ſenza dubbio potrebbe farſi

dal demonio ogni qual volta ſi può fare per

via d'arte di un ſemplice Chirurgo. Oltrechè,

conforme molti aſſeriſcono, tale inſerzione di

naſo rieſce di poca durata, atteſochè oltre alla

gran cicatrice, che vi reſta d' intorno, ſuole

col progreſſo del tempo marcire la parte in

ſerta con reſtare nuovamente col naſo monco,

e deforme. . -

Seſto. Il demonio per eſſer una ſoſtanza o

intelligenza finita non può ſtare, conforme al

cuni ſi credono, da per tutto, ma ſolamente può

agire, ed eſercitare le ſue azioni fra un cer

to ſpazio o eſtenſione riſtretta , per così dire

di luogo ſin dove ſi diſtende la sfera della ſua

- ata

(1) Queſta invenzioneaſ dee propriamente al Ca

labreſi, che furono i primi metterla in opera ; On

de queſta operazione fu detta Magia dei Tropeiani .

Poi uſolla Branca , e 'l ſuo diſcepolo Baldaſſarre Ra

vono, e in appreſſo Gaſparo Tagliagozzo in Bolo

gna -
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attività, il che è ineguale fra i demonj, ed

altri ſpiriti ; altrimenti ſe ſteſſero nello ſteſſo

tempo da per tutto preſenti, e poteſſero agire,

ſarebbero in un certo modo, a Dio ſimili ,

che ſta da per tutto . Quindi per chiara con

ſeguenza ſi deduce , che non ſempre a chi lo

chiama, o l'invoca in ſuo aiuto egli vi poſ

ſa all'iſtante accorrere , ſe non che nel caſo

ſolo , o che ſi trovaſſe colla ſua attività vici

no a chi l'invoca, o che Dio per fini occul

ti di ſua divina Providenza lo faceſſe inteſo

di detta invocazione, a fine forſe talvolta di

punire la temerità di chi l'invocaſſe. Da ciò

anche ſi deduce , che non ſempre che per ar

te magica , ſe pure queſt' arte infame ſia ve

ra , viene egli con incanteſimi, e circoli chia

mato da Stregoni e Negromanti , egli vi ac

corra ſubito , ſe non che ne due ſopraddetti

caſi poco fa eſpreſſi, e il ſimile ſi dee intende

re delle Streghe o Fattucchiare, le quali ſi

vantano , che ad ogni loro cenno vi accorra

volando il diavolo . Inganno pur comune del

volgo ignorante, ch è affatto ignaro delle co

ſe Metafiſiche, e Teologiche. a s

Ciò che ſi è detto intorno a queſto punto

de'demonj ſi dee parimente intendere degli ſpi

riti beati, e de Santi , che ſono in Cielo, i

quali eſſendo parimente ſoſtanze finite , e li

mitate, e l'attività delle loro azioni circon

ſcritte ad una certa diſtanza , non poſſono,

per così dire, ſentire, accorrere, ed eſſer pre
- ſenti
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ſenti da per tutto. E' ben vero però ſecondo

il parere de' ſenſati Teologi, ch' eglino poſ

ſono vedere in Dio, come in uno ſpecchio

terſiſſimo di luce quanto a loro , e a ciaſche

duno di loro appartiene, e così in tal manie

ra poſſono accorrere, e farſi preſente in un

iſtante da per tutto, intendere, ed eſaudire le

noſtre preghiere, ed eſporle a Dio per otte

nerne il compimento di grazie , che ſi ricer

cano : o pure ſecondo un' altra opinione del

Dottori , che Dio ſia quello , che aſcoltando

immediatamente le preghiere di tutti ſi com

piace poi di rivelarle all'Angelo, o Santo, a

cui vanno da noi dirette, ed in queſta ma

niera per loro interceſſione compiacerſi l'Al

tiſſimo di eſaudire o nò la grazia, ſecondo

che meglio alla ſua divina Bontà parerà più

eſpediente. Da quì parimente s'inferiſce , che

l'anime del Purgatorio, le quali ſtanno ditenu

te in carcere , e prive della viſione beatifica

di Dio, vengono prive di poter vedere o ſen

tire le noſtre preghiere, ſe non che nel ſecon

do modo, cioè quando Dio ſi compiace loro

di rivelarle ; ed in queſta maniera ſecondo la

dottrina di S. Tommaſo d'Aquino è più ſicu

ro ne noſtri biſogni di ricorrere a Dio pel

mezzo ed interceſſione degli Angioli, Eletti,

e Beati, che ſono in cielo, e godono dell'im

mediata viſione di Dio, che all' anime del

Purgatorio, le quali ſono in carcere, e non

vedono attualmente Dio , benchè quì non in

- - tendo

a º
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tendo diſapprovare il ricorſo a quell' anime

ſante, ſecondo la pratica quaſi comune de Fe

deli - e - l -

. Settimo . Il demonio parimente non può

conoſcere gli eventi liberi futuri , e ſpecial

mente contingenti, nè meno gli Angioli buo

ni, e i Santi, ſe non che Dio ſolo, il quale

è l' unico Scrutatore de cuori, e di quelli a

quali Egli vuole rivelarli . Quindi è che il

demonio, come ignaro affatto delle coſe futu

re libere non può altro manifeſtare, che men

ſogne, quando viene interrogato da ſuoi mi

niſtri ſopra tali domande ; e non ſolo è igno

rante del futuri liberi , ma è inſcio ancora di

molte coſe preſenti, e paſſate. Oltre alle ragio

ni a priori, le quali ſi riferiranno più ap

preſſo , ſi conferma l'ignoranza del demonio

in più d' una coſa preſente, o paſſata dal fat

to della Sacroſanta Incarnazione del Verbo e

terno nell' utero virginale di Maria Santiſſi

ma , il di cui alto miſtero non fu mai noto

al demonio, ſe non che molto tempo dopo,

che accadde : e ſecondo il ſentimento di San

to Ignazio Martire il demonio non ſep

pe, che Maria era vergine, e che come ver

gine aveſſe concepito, credendo, che Criſto

foſſe veramente figliuolo naturale di Giuſeppe.

Ora non ſolo che il demonio fu ignaro di

sì alto miſtero, ma ancora è ignorantiſſimo

di molti ſecreti particolari degli uomini an

che privati, non dico di quelli occulti, ed

ln
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interni del cuore a niuno altro fatti paleſi ;

ma di quelli ſecreti comunicati occultamen

te a taluno confidente , li quali non è ne.

ceſſario, che il demonio gli ſappia, non eſſen

do la sfera del ſuo intendimento così ampia ,

e vaſta, che poſſa trovarſi preſente a tutto, e

da per tutto , che ſe ciò foſſe, biſognerebbe

confeſſare, che il demonio foſſe quaſi un altro

Dio . Qual coſa più importante al demonio

dell'Incarnazione del Verbo eterno , e queſto

come ſi è detto a lui non fu nota, e pure

poteva ſaperla da vari indizi, e circoſtanze ,

ſe egli è vero, che ſia ubiquario, e che niu

na notizia di ciò, che ſi faccia non gli sfug

ga. Come non ſeppe egli , che Gesù Criſto

era nato in Bettelem ? perchè non ſi trovò

egli a ſentire l'annunzio fatto dagli Angioli

a paſtori nella notte iſteſſa della ſua naſcita ?

perchè non udì dalla bocca dell' Angiolo il

gran giubilo, ch' egli annunziava ai paſto

ri: Quia hodie natus eſt Salvator mundi ?

perchè non l' aſcoltò, dormiva forſe egli a

quell' ora ? Perchè non trovoſſi egli preſente,

quando Santa Eliſabetta ſalutò Maria pregnan

te, come Madre del Salvatore con quel det

to : Unde hoc mihi ut veniat ad me Mater Do

mini mei ? perchè non aſcoltò egli il cantico

di Maria, e gli tripudj del precurſore Battiſta

nel ventre della madre alla viſta del Reden

tore nel ſeno di Maria? Se egli è così ſapien

te, ſagace, ed ubiquario, perchè non ſeppe aſ
ſi
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- - - - - -- - - -

ſicurarſi dell' Incarnazione, e naſcita del Ver

bo eterno, della quale ſi dimoſtrò ſempre dub.

bioſo fin a tanto, che reſtando aſſicurato dal

la moltitudine di tanti miracoli , lo conobbe

finalmente , e lo confeſsò per bocca di un oſ.

ſeſſo, eſſer egli il vero figliuolo di Dio. Ora

ſe il demonio in un affare di tanta importan

za, e di tanta conſeguenza per i ſuoi inte

reſſi fu sì cieco , ed ignorante, che nulla ne

ſeppe, quantunque ſi trattaſſe di coſe di fat

to, e già ſeguite, come volete poi, ch' egli

ſia così follecito, diligente, e ſaputo in coſe

di minor momento, e che non tanto gl' im

portano ? Credete pure a mio credere : il

diavolo non è così intelligente, onniſcio, e

penetrante, come molti, ſe 'l credono , per

chè , quantunque ſia ſpirito, e uno degli An

gioli del primo ordine, ad ogni modo egli

prevaricò , e fu ribelle a Dio , e come tale

biſogna giudicare , che perdè molto della ſua

primiera ſapienza, per la quale colpa reſtò egli

molto debilitato , e diminuito anche in quel

doni, o prerogative anneſſe alla ſua natura di

ſpirito angelico: reſtò offuſcato in quel che ſi di

ce chiarezza di ſpirito, e d'intendimento, di mo

do che da Angiolo di luce, ch'era prima, divenne

ſpirito di tenebre: ſpirito di tenebre non ſola

mente per la luce della grazia perduta, ma an

cora per la luce della ſapienza, e dell' in

tendimento naturale diminuito, ed offuſca

to . Poichè non ſi potrebbe altrimente com

pren
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prendere, che l'uomo peccando, oltra la perdita

della primitiva grazia, ed innocenza originale,

perdè ancora buona parte delle doti, e de'

pregi naturali reſtando notabilmente pregiudi

cato, ed offeſo nelle potenze dell'animo, nell'

intelletto, e nella volontà; e che poi il de

monio, e i ſuoi ſeguaci , abbiano ad eſſe

re reſtati invulnerabili nelle loro doti, e pre

rogative naturali non men che gli Angio

li eletti ? Reſtarono pure a mio credere ben

diminuiti , e pregiudicati , e come tali non

poſſedono più quella apertura d'intendimento,

e quel potere naturale, che prima del pecca

to avevano ; e per ciò non eſſendo così per

ſpicaci , e ſapienti non poſſono veriſimilmen

te fare , ed operare a danno degli uomini , e

delle coſe naturali, quanto tal' uni per igno

ranza ſi credono. Di modo che da quanto ſi

è detto, reſto io ben perſuaſo, che il più in

fimo Angelo buono del più infimo ordine, in

quel che ſi chiamano doti naturali , ſia più

illuminato, e più dotto, che Lucifero il pri

mo Angelo della più ſuprema Gerarchia, e ciò

per ragione del peccato della ſua ribellione

contra Dio . - -

Ottavo . Il demonio non può colla ſua or.

dinaria potenza inficiare gli uomini con ma

lori, non può nuocere a fanciulli , non può

eccitare tempeſte, nè in mare, nè in aria, e

molto meno può pregiudicare agli animali

bruti, e ciò non può fargli nè immediata

- Il leIA a
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mente, nè con il miniſtero de' ſuoi diſcepoli,

ſiano queſti Negromanti , Streghe, o Strego

ni. E quantunque queſte operazioni non ſiano

miracoloſe , ma puramente naturali, e che ſi

poſſono fare con mezzi puramente naturali,

con tutto ciò, non è della ſua incumbenza il

poter ciò fare ſenza un eſpreſſo comando di

Dio . Ecco ciò che dice S. Giovanni Dama

ſceno ( 1 ). Non habent damones virtutes adver

ſus aliquem niſi a Deo diſpenſante concedatur, fi

cut in Job & in porcis: e l' iſteſſo vien confir

mato da S. Gregorio ne' ſuoi Dialoghi (2) .

Abſque Omnipotentis Dei conceſſione nullam ba

bent peteſtatem contra hominem maligni ſpiritus,

qui etiam in porcos tranſire non potuerunt niſi

permiſſus Domini. Da ciò s'inferiſce, che quel

potere, ch' egli non ha da ſe ſteſſo, nè me

no lo può conferire ad altri, cioè a ſuoi Ne

gromanti, Streghe, e Stregoni , i quali ſi

vantano col loro incanteſimi, e ſtregonerie di

fare e disfare, e di mettere ſoſopra il Cie

lo, e la Terra, e di ſconvolgere a loro ca

priccio gli Elementi tutti. Ridetevi pure, che

tutte ſono ciarle, e rodomontate ſenza frut

to , e come può mai un uomo ſenſato per

ſuaderſi che Dio Ente ſapientiſſimo, giuſtiſſi

mo, e benigniſſimo abbia da concedere al de

monio, e ſuoi ſeguaci una libertà sì sfrenata

di debaccare a loro capriccio ſopra tutte le

creature del mondo, e ſpecialmente ſopra in

nocenti fanciulli, i quali più degli altri vi
a , ; - . I - - VOno

(1) Lib. 2. (2) Lib. 3.



13o D rss E R T Az I o N E

vono ſotto la protezione della divina Prov

videnza? E' vero che ſpeſſe volte queſti ſi ve

dono deformati, e con un gobbo d'avanti, e

da dietro, ma que mali chi non sà, che ſie

no effettivamente facili a contraerſi in quella

tenera età, ſiccome viene atteſtato generalmen

te da tuttº i medici periti. Il ſimile intender

ſi dee delle tante legature, che dicono ordirſi

dalle Streghe per impedire a mariti l'uſo del

matrimonio, alle quali ordinariamente non vi

hanno parte veruna le medeſime per la loro im

potenza, ma ſono ſolamente effetti naturali

di fragilità, o altro , o pure, come eſperti

medici atteſtano, che ſuol derivare dal grand'

eſtro, o ſmoderata voglia dell' uomo, il qua

le in quella azione fa un gran diffipamento,

ed effluvio di ſpiriti, pel quale ſmoderato ef.

fluvio ſuole infiacchirſi, ed indebolirſi la prin

cipal parte atta alla generazione , dove che

moderatoſi col tempo il grande ardore ſuole

ridurſi al ſuo ſtato naturale . Finalmente per

parlar più chiaro , che hanno che fare pochi

capelli, quattro ſpille, poche oſſa aggruppate in

ſieme, che chiamiamo fattura, e faſcino dicono i

Toſcani, coprodigioſi effetti che vantano cagio

nare alle creature? Perchè o finalmente il demo

nio col mezzo de'ſuoi ſeguaci Streghe, e Strego

ni ha queſta poteſtà di deformare , e legare

gli uomini, e i bambini, o nò, ſe l'hanno

come ſi vantano, a che ſervono queſte ciance

ed inezie di capelli, i quali per ſe ſteſſi a

nulla influiſcono? oltre a che queſte fatture ſo

- - - len
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lendoſi mettere in diſtanza del paziente, come

ſarebbe a dire in qualche luogo remoto, non

poſſono influire in tanta diſtanza, ſe pure non

vogliono ammettere per vera quella propoſi

zione tanto da Filoſofi negata, che datur actio

in diſtans, che vuol dire d'operarſi da un luo

go all' altro in tatto medio . La concluſione ſi

è dunque su queſto propoſito, che chi è buo

no Criſtiano timoroſo di Dio, e che abbia in

lui tutta la fiducia, e che tenga premunito

per maggior cautela i bambini nelle loro cul

le con reliquie de Santi e coſe ſacre, non ab

bia timore veruno di demonj, nè di ſtregoni,

nè di ſtreghe, e che ſi burli delle loro mi

nacce, e fattocchierie , le quali coll'ajuto di

vino non poſſono togliere da chi che ſia un

ſolo, un ſol capello dal capo . Avverto bene

però ſecondo il mio ſentimento tutti i padri,

e madri , e le balie preciſe di non far trop

po avvicinare a loro bambini certe vecchiae

cie laide , ſtorte , e deformi , ſpecialmente

quelle , che avranno gli occhi lippoſi, e la

crimanti; le quali ſogliono con il maligno in

fluſſo di queſti, ſecondo il giudizio di Medici

dottiſſimi, traſmettere ne'pori de fanciullini al

cuni aliti, e ſpiriti velenoſi, e maligni, li qua

li a poco a poco in ſuo tempo ſogliono in

coloro produrre de'cattivi effetti. Queſto mor

bo da alcuni ſi chiama Faſcino del quale ſe

ne dee tener più conto d' ogni altro da chi

brama tener illeſi da diſgrazie conſimili i pro

pri fanciullini, e queſto male io lo giudico

I 2 di
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di potere ſpeſſo accadere, perchè è coſa fiſi

ca, e naturale, e non vi è coſa più facile a

capirſi, che dall'occhio tramandandoſi continua

mente effluvi negli oggetti , che ſi mirono,

e quelli , che ſi tramandano da occhi cattivi

inſinuandoſi ne' pori aperti de bambini poſſono

cagionare morbi pericoloſi. -

· Nono ed ultimo . I demonj Incubi, e Su

cubi non ſi ammettono , ma affatto ſi nega

no come coſa aſſurda ſcandaloſa, ed impoſſi

bile agli ſpiriti ſpogliati da materia, e da cor

po, onde al demonio ſi nega aſſolutamente

queſto potere di converſare carnalmente cogli

uomini, e colle donne (1) come molti ſi credo

no. Queſto errore dee la ſua origine a quel

la falſa dottrina , che, gli antichi avevano fra

quali molti SS. Padri di rango, che gli Spi

riti tanto buoni, quanto cattivi, cioè gli An

gioli, e i Demoni foſſero compoſti di mate

ria, e di ſpirito, aſſegnavano a queſti una

certa ſorte di corpo più agile, più raro, e più

de

(1) Ab incubando, dice Ludovico Vives , damo

nes qui mulieribus commiſcentur, a ſuperventu incubi di

cuntur: qui vivis, & patiuntur muliebria Succubi : ex

tant hodie nonnulla gentes , que originem ſuam habere

gloriantur a da monibus , qui coierint eum feminis virili

forma , aut cum viris faminea ; quod turpius e ſe mihi

videtur quam referre nobilitatis ſue initia in piratas aut

latrones, aut ſicarios inſignes , quod multi faciunt . Il

Mareſciallo di Baſſompierte conta un ſimile principio

della ſua famiglia un fatto della ſtoria de pregiudizi

umani quanto ridicolo e ſtravagante, tanto umiliante

per gli uomini,
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deputato di quello, che hanno gli uomini, ed

altri animali, però era corpo materiale eſteſo,

e dotato di tutte le tre fiſiche dimenſioni di

largo, lungo, e profondo. Queſto errore degli

antichi Filoſofi, e Padri (1), i quali non ancora

aveano l'idee ben ſane dell'eſſenza dello ſpi

rito ſi ſuppone eſſer derivato da un teſto del

la ſacra Geneſi da loro ſiniſtramente interpre

tato, quale è quello ove ſi narra da Mosè ,

che filii Dei cognoverunt filias hominum , e co

mentando coloro, quei figli di Dio per gli

Angioli buoni , concluſero, che queſti foſſero

materiali corporei, e prediti di figura, e for

ma umana . Quindi è che avendo queſti avu

to commercio carnale colle donzelle figliuole

degli uomini ne foſſero nati da queſto concu

bito i Giganti uomini forti robuſti, e di ſmi

ſurata ſtatura . La quale erronea dottrina eſ

ſendoſi propagata nel Criſtianeſimo trovando

luogo preſſo alcuni Santi Padri , ſi dilatò in

maniera nell'alto Egitto, che vi furono mol

ti Monaci detti Antropomorfiti, che uſarono con

3 1Illi

(1) I più ſavj Padri della Chieſa hanno ammeſ

ſo come una verità coſtante inſino al quinto ſecolo,

che gli Angioli, e i demoni erano corporei, e capa

ci di uſar colle donne. Ecco in qual maniera credevano

ter ciò avvenire ſecondo penſava Pſello riferite dal

ives nel ſuo eccellente commentario ſulla città di Dio

di S. Agoſtino: Pſellus refert damones ſemen jacere,

ea quo perpuſilla quedam oriuntur animalia , haberequa

membra genitalia, ſed non qualia bomines ; excremen,

tum ex illis manare , quod tamen non omnibus demos
num generibus contingat. f

si
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inudita beſtemia di attribuire anche a Dio

ſteſſo un corpo materiale quaſi al noſtro ſimi

le in figura . E diſtendendoſi queſta erronea

peſte fino a tempi noſtri hanno creduto, che

ancora gli angioli, o almeno gli ſpiriti infer

nali , cioè i demonj poteſſero eſercitare ſimil

meſtiere, ſenza ben riflettere, che ſe queſto

abbuſo o indegnità veniva permeſſo agli anti

chi su la credenza della loro falſa dottrina ,

ſia uno ſpropoſito marcio a crederſi in oggi

in tempo, che il lume della vera dottrina eſ.

ſendoſi riſchiarato colla forte luce del Vange

lo, che gli ſpiriti ſiano ſcevri da ogni mate

rialità, non ſi può dare più luogo a crederſi,

che i demoni poſſano ſotto il nome d'Incubi,

e di Sucubi aver commercio carnale cogli uo

mini, e maggiormente di poter con eſſi pro

creare figliuoli. E quantunque leggeſi appreſſo

l'autore del libro detto Malleus Maleficorum ,

d' una certa lettera ſcritta, ſe non m'ingan

no d'Innocenzo IV, ad un Veſcovo di Ma

gonza, dove gl'incaricava d' inquirere contra

gl' Incubi , e Sucubi con queſta lettera nulla

dal S. Padre ſi determina su queſta materia ,

ma ſolamente pure enunciative ſeu aſſertive ſe

babet , il che nulla conchiude a favore de ſo

ſtenitori degl' Incubi. º

Ritornano queſti alla carica con dire, che

quantunque eſſi affermino eſſer i demoni eſen

ti da ogni materialità , e che ſiano puri ſpi

riti , con tutto ciò mediante un corpo aerio,

o fantaſtico da loro aſſunto poter eſſi aver

- COIſl
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commercio carnale con eſſe donne, ed uomi

ni. Al che ſe gli riſponde con dirſi che tali

commerci non ſi poſſono avere, e molto me

no ſupplire con ſimili corpi fantaſtici; perchè

è coſa certa , ehe gli atti venerei non ſi poſ

ſono avere ſenza il contatto fiſico . Ora eſſen

do certo, che un corpo fantaſtico non può

ſoggiacere al tatto ſecondo il detto del no

ſtro Redentore, quando dopo la ſua Reſurrezio

ne apparve agli Apoſtoli, e gli diſſe, che toc

caſſero, e palpaſſero la ſua perſona: Qaia ſpi

ritus carnem & oſſa non habet ſicuti vos me vi

detis habera, quì lo ſpirito ſi prende per un

fantaſma o corpo aſſunto qual ſi credevano,

che ſi foſſe il Redentore. Dal che s'inferiſce,

ch'eſſendo la figura del demonio in queſto at

to un puro fantaſma non potrebbe renderſi nè

palpabile, nè tangibile alla donna, ed in con

ſequenza incapace all' intrinſeco di poter rap

preſentare il perſonaggio d'Incubo, o Sucubo,

In ordine a quello poi, che con maggior aſ

ſurdità lo fanno padre , e capace di aver fi

gliuoli, queſto è un paradoſſo tale , che non

meriterebbe, che ſi c'interloquiſſe affatto, eſſen

do la coſa per ſe ſteſſa impropria per non dir

ridicola . Ad ogni modo eſſendoſi il pregiu

dizio quaſi radicato nella mente di molti, ed

anche di quei , che ſi reputano d'eſſer Teolo

gi, biſogna diſingannarli con far loro ſapere,

che l'atto della generazione , e riſervato pri

vativamente all'uomo ſolo, a riſerva della ſo

la incarnazione del Verbo eterno ſeguita per

I 4 - opera
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opera ineffabile dello Spirito Santo, di mo

do che non v' è artificio nè naturale, nè ſo

prannaturale, che ne poſſa ſupplire le ſue veci.

E quantunque dicano non eſſere il demonio

Incubo autor perſonale della generazione , ma

ſolamente iſtrumentale , in quanto ſi prevale

del ſeme virile con infonderlo immediatamen

te nell' utero della donna ; ciò è fiſicamente

impoſſibile di poter riuſcire , quantunque il

demonio ſi concepiſca velociſſimo quanto mai

immaginar ſi poſſa in raccoglierlo, ed in im

metterlo nel ſeno muliebre. In riprovazione di

ciò biſogna ſapere per iſtruzione di coloro ,

che non ſono filoſofi , nè buoni Teologi, che

gli Angioli , e li demonj, che ſono puri ſpi

riti ſpogliati da ogni materialità , e non ſot

topoſti a dimenſione, o circoſcrizione di luo

i" operare all'iſtante, e trovarſi in un

n
ento ſolo da un luogo a un altro, ſicco

e avviene parimente all'anima umana, al

lorchè è ſeparata dal ſuo corpo . All'incontro

il corpo come compoſto di parti, e di dimen

ſioni, non può paſſare da un luogo all' altro

ſenza commenſurarſi alle parti contigue del luo

o, altrimenti ſecondo le regole della buona

i, potrebbe paſſare da un luogo all'altro ,

in tatto medio, il che è impoſſibile in buona

filoſofia. Quindi è, che quantunque l'Angelo,

o il demonio come ſpiriti poſſano in un iſtan

te trovarſi da un luogo all'altro anche lonta

niſſimo, ad ogni modo, quando egli traſpor

ta un corpo fiſico compoſto di parti non può

tra

)
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traſportarlo in un iſtante, ma dee conformar

ſi alla natura, e proprietà del corpo traſpor

tato; che perciò quantunque ſi concepiſca ve

lociſſima l' attività del diavolo nel traſporto

di detto corpo, ciò non può farlo in un'iſtan

te , ma almeno almeno in due o tre minuti

ſecondi , che ſarebbe il meno di tempo, che

ſi poteſſe concepire in ſimili traſporti . Ciò

ſuppoſto, concediamo, che il demonio in rac

cogliere il ſeme virile, ed immetterlo nell'

utero della donna v' impieghi ſolamente lo

ſpazio di due ſoli minuti ſecondi , che non

ſono altro , che due vibrazioni di polſo , o

due oſcillazioni di orologio aſtronomico, dico

in ſentenza di tutt' i Medici più inſigni dell'

Elmonzio, dell'Etmullero, del Cardano, d'

Isbrando Diemerbroeck , dell' Offmanno, di

Tommaſo Campanella, di Enrico Garmanni,

ed altri, anzi quaſi tutti : che il detto ſeme

in sì poco ſpazio di tempo altrove traſporta

to , non è più idoneo alla generazione per

eſſerne già ſvaniti gli ſpiriti più fluidi ſpiritoſi,

e vitali, che in eſſo prima riſedevano ; ed in

conſequenza così ſvanito reſta eſſer capo mor

to feccioſo e ſenza veruna attività a conce

pire. Perchè, ſecondo dicono queſti Autori, il

che è veriſſimo, gli ſpiriti vitali, che derivano

dal cervello, e dal cuore , e ſi comunicano

nella materia ſemirea ſono così fluidi , agili,

e ſpiritoſi , che appena eſpoſti per un iſtante

all'ambiente freſco, e ſcoperto dell'aria, incon

tanente ſi evaporano , e ſvaniſcono ; ed in

con
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conſequenza la materia ſeminea reſta affatto

inabile alla generazione. Dalchè evidentemen

te ſi conclude, che per queſte ragioni, ed al

tre, che ſi potrebbero addurre , il demonio è

incapace alle generazioni a poter eſſer padre,

ed aver figliuoli , ſiccome molti finora han

no creduto, o piuttoſto ſognato: reſtando fer

mo ed inconcuſſo, che l'uomo non può con

cepirſi per altra ſtrada, che per l'uomo ſolo,

ſecondo che molto a propoſito ci vien confer

mato dal celebre Medico Isbrando Diemer

broeck : Homo generari non poteſt miſi ab ho

mini per virile ſtrumentum , 69 virtute ſeminis

in uterum mulieris transfuſi, 69 permodum circu

lationis immiſi, ut virtute interni caloris, praſer

tim ſpirituum vitalium a cerebro & corde influen

tium ibi conceptus. -

Oltre di che, anche, che queſte ragioni fi

ſiche non militano per eſcludere tal pernicioſa

dottrina de' Sucubi, ed Incubi baſterebbe quel

la ſola della divina Provvidenza , la quale

colla ſua infinita ſapienza non permetterebbe

mai , che contra le leggi inviolabili della na

tura , e contra le ſacroſante leggi del matri

monio , ſuccedeſſero ſimili diſordini , e che

foſſero quelle così vituperoſamente violate ;

oichè ſe tale ſcandaloſa dottrina degli Incu

ſi militaſſe , o fºſſe vera qual matrona ſa

rebbe ſicura, qual donzella ſarebbe pudica ,

quale ſacra Veſtale ſarebbe intatta ? Di più

qual Principe ſarebbe ſicuro della legittimità di

ſua prole, qual marito potrebbe luſingarſi º"
e
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fedeltà della ſua moglie? Qual matrimonio po

trebbe accertarſi inviolato? Ogni donna, ogni

fede, ogni giuramento caderebbe in ſoſpetto ,

ciaſcheduno a filoſoficamente parlare , potreb

be ſoſpettare d'eſſer figliuolo del diavolo o al

meno d'ogni altro, che del ſuo proprio pa

dre ; ogni coſa ſarebbe in confuſione piena di

ſoſpetto, di diffidenza, e di geloſia. Oh Dio

che ſconvolgimento di coſe, che catecliſmo del

la oneſtà , che ſoſſopra delle leggi più ſacro

ſante della natura? E che ! poi volete, che ſi

diano nel mondo queſti Incubi , Sucubi ! E

volete che Dio gli permetta, e quaſi in un

certo modo di dire gli autorizzi, e gli ſoſten

ga? No, nò , crederete pure, che Dio non

lo fa, nè lo permette, ed in conferma di

ciò calza a meraviglia l'aurea ſentenza di S.Ba

ſilio Magno : Quamvis nobis non licet altiſe

ſima Divinae providentiae arcana temere ſcrutinari,

& cur bac, vel illa Deus fecerit nihilominus ſi

de quibuſdam agitur qua ſi fierent eternum re

rum natura ordinem perturbarent, imo everterent,

pie atque laudabiliter talia a Deo non fieri ,

nec permittere poſſe cenſendum eſſet . E quantun

que preſſo vari autori, e ſpecialmente preſſo il

Padre Martino del Rio, e l'autore del libro

Malleus Maleficorum, ed altri, ſi ritrovano re

giſtrati vari eſempli d' Incubi, e Sucubi ; e

delle prole ſuccedute da tali concubiti , queſte

ſono narrazioni favoloſe facilmente credute dall'

ingenuità di detti pii autori, forſe così narra

te, e date loro a credere dalle medeſime don

- ne

----
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ne conſacrate al diavolo, le quali anche forſe

ſenza mentire, ciò che le ſarà accaduto in ſo

gno o in altra maniera ſe l'avrà creduto fiſi

camente avvenuto, e ſe pure da sì immagi

nario congreſſo qualche figliuolo aveſſero avu

to, dite pure, e francamente credete, che tal

prole o l'avrà prodotta col ſuo proprio mari

to , o con qualche altro, che elleno ſi ſap

piano (1). - -

- CA

(1) Egli è credibile, che i furbi avvalendoſi di

queſto errore, che i demoni poteſſero uſare colle don

ne aveſſero dato più forza alla credenza degl'Incubi,

e Succubi, per aver una maniera da naſcondere i fur

ti amoroſi; I Pagani ſi ſervirono degli Dei. Rea Sil

via per naſcondere il ſuo delitto fatto forſe con qualche

guerriero, o con qualche ſacerdote di Marte diſſe, che

era ſtata incinta da Marte. Alcmena per coprire quel

che avea oprato con qualche ſacerdote di Giove, diſſe,

che Giove era il padre di Ercole. Olimpia per copri

re i ſuoi adulteri , diſſe , che Giove in forma di ſer

pente l'avea reſa madre di Aleſſandro. Lo ſteſſo ſi diſ

ſe di Scipione Africano . Azzia pubblicò parimente,

che Apollo in forma di ſerpente, mentre ſtava nel

ſuo tempio , l'aveſſe incinta di Auguſto per naſconde

re il delitto, che avea commeſſo con qualche ſacerdo

te di quel Nume. Egli è maraviglioſo , che i più

grandi uomini, ſieno nati in queſta maniera. Quanto

è induſtrioſa la debolezza umana. L'uomo crede le più

grandi ſtravaganze, quando trova il ſuo utile,
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C A P O XI.

Della poteſtà delegata del demonio.

T I Saminato già preſſo a poco il poter del º

demonio , e ſin i poſſono di eſten- º

dere le ſue facoltà, è bene ora di ſaperſi qual

facoltà delegata egli può da Dio ricevere; men- - l

tre non è da metterſi in forſe, che molte co

ſe, ch'egli non può fare colla ſua poteſtà or

dinaria, le può fare colla delegata, e da Dio g

permeſſa. Gli potrebbe Dio, ſe voleſſe, permet- -

tere talvolta la potenza di fare qualche vero

miracolo non ripugnando di poterſi concedere

tal dono ſoprannaturale ad un uomo empio,

ſiccome fu Balaam, a cui fu conferito il dono

di profezia, ch' è uno de maggiori miracoli,

che poſſa un uomo fare, quale è quello di pre

dire il futuro libero , che unicamente è riſer

bato a Dio. Ed in fatti, dicono alcuni Dot

tori, aver Dio al demonio alcune volte di- e

ſpenſato tal facoltà, come quando traſportò il - -

corpo del noſtro Salvatore ſul pinnacolo del

Tempio, e quando pel mezzo della Maga com

parir fece a Saulle l'anima del Profeta Samuel

le , benchè ſecondo l' opinioni più probabili -

d'al

i

r
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d'alcun altri il Redentore ſi portò egli ſteſ.

ſo ſpontaniamente su quella cima ; e che la

comparſa di Samuele foſſe una furfanteria del

la Pitoniſſa, che diede con inganno ad inten

dere al Re ciocchè in effetti non era . Siaſi

È" la coſa come ſi voglia, certa coſa è, che

io può concedere al demonio tal facoltà, ma

ſe l'abbia o nò finora conferita non ardirei

accertarlo : ſarei piuttoſto di opinione negati

va , e che que tanti miracoli , che ſi narra

no del demonio, o ſiano falſi , o pure ſola

mente apparenti illuſioni, e fantaſtici.

In una parola può Dio ſervirſi ogni volta, che

vuole del miniſtero del demonio, ed in fatti

ſi è più volte di eſſo ſervito per l'eſecuzione

de' ſuoi profondiſſimi giudizi, ſiccome avverta

no le Sacre Scritture cogli eſempi di Giobbe,

di Sara moglie di Tobbia il giovane, di Eva

tentata da eſſo ſotto figura di un ſerpente, di

tanti energumeni, e di oſſeſſi, dei quali ne ſo

no ripieni i libri Evangelici , ed altri conſi

mili eſempi . Se taluno per curioſità mi do

mandaſſe quanta ſia grande queſta facoltà de

legata, che Dio ſuole talvolta al demonio con

cedere, io riſponderei di non ſaperla preciſa

mente, dipendendo queſte unicamente dal li

bero volere di Dio, ma per via ſolamente di

raziocinio, di congetture umane, e di quel che

ſi legge ne Sacri Libri, direi eſſer queſto po

ter delegato molto riſtretto, e non così am

pio, ed eſterminato, ſiccome molti ſe 'l credo

no, i quali, ſono così pregiudicati, edi
tatl
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ſtati nel loro pregiudizi, che l'eguagliano tal

volta nel pòtere a Dio ſteſſo. Eſſi lo fanno in

tervenire da per tutto , lo fanno preſiedere in

tutte l' azioni umane, lo rendono ubiquario in

ogni luogo, lo fanno autore di tutt'i mali, e

misfatti , che può un uomo commettere , lo

fanno principal motore di tutte le procelle

dell'aria, e di tutte le tempeſte del mare ,

di ſopra la terra colle ſeccità , ed innonda

zioni , ed incendi; di ſotto colli terremoti,

e fuochi minerali , contagi , peſti, ed infer

mità, in ſomma in una parola, non ci è co

ſa, che tra mortali ſi faccia , che non ne fac

ciano ſubito autore il demonio . Baſta final

mente dire eſſer arrivato a tal ſegno queſto

pregiudizio dell'immenſa autorità del diavolo,

che io ſteſſo, che ſcrivo con mio orrore ho

più volte ſentito dire da Predicatori di ſopra a

pergami, che può talvolta più il diavolo, che

Dio (1), e ciò non già per puro modo di di

e re 3

(1) La barbarie dei ſecoli paſſati produceva que

ſta ſorte di Oratori. La Francia ne ha avuto de' ſuoi.

Chi non ride in leggere i ſermoni di Menot . Si è

andato più oltre ſi ſon fatti i ſanti eguali a Dio o a

Criſto . Non ſi ha che leggere che 'l Panegirico di

S. Franceſco fatto dal P. Franceſco da S. Agoſtino Ma

cedo, per reſtarne convinto. Ora il guſto in Italia, e

nel regno è tutto altro. Queſto non potea avvenire ſe

non dal cambiamento del governo e da coſtumi-. La

ſciato queſto regno lo ſqualido aſpetto di Provincie,

mercè la preſenza de' noſtri Sovrani , tutto ſpira poli

tezza e ſodezza di penſare, il guſto delle nazioni, e

de ſecoli e ſempre proporzionato alla forma del go

verno ed agl' intereſſi.
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-

re, ma poſitivamente, ciò è con introdurre ad

arte in publico cimento, o battaglia Dio col

i demonio, e dopo varie eſagerazioni empie, ed

inette concludere finalmente la palma della vit

toria reſtare al demonio con perdita vergo

gnoſa di Dio . Beſtemmie ſon queſte da non

poterſi dalle pie orecchie ſenza orrore udirſi,

non che tollerarſi. -

E che altro è queſto alla fine, che un ma

nicheiſmo bello e buono con queſta ſola dif

ferenza fra l'antico , e 'l moderno , che nel

primo ſi ammettevano due principi indipen

denti l'uno dall'altro, uno buono, e l'altro

cattivo, ambedue eterni ed aſſoluti, dall'uno

procedendo tutto il bene, dall' altro tutto il

male; laddove nel moderno ſi fa l'autore del

male il demonio dipendente e creatura ribel

le di Dio, ma del reſto, a riſerva di queſta

ſola condizione, viene a darſi a queſto quaſi la

medeſima autorità e potere, che dagli anti

chi ſi dava al primo . Coſa in vero ſcandalo

ſa da ſentirſi fra i Criſtiani , i quali rigene

rati da Criſto noſtro Signore col lavacro del

Santo Batteſimo ſiamo rimaſti liberi da ogni

ſervitù , e ſuggezione del demonio, il quale

mediante la grazia dello Spirito Santo in eſſo

conferitaci , a nulla più puote come prima ,

ma almeno aſſai poco. E ſe ha qualche poteſtà

da Dio ſopra di noi delegata , queſta è mol

to breve, e riſtretta. Se ha qualche potere su

la terra, e ſugli elementi , queſto gli è mol

to diminuito ſervendoſi per altro Dio ordina
- rld

-
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riamente del mezzo delle cauſe ſeconde nella

produzione degli effetti della natura. Se ha qual- .

che permeſſo d' inquietare i noſtri corpi , co

me negli oſſeſſi ; queſto è molto raro , e li

mitato. Se ha qualche facoltà di tentarci in

ternamente o nelle noſtre paſſioni, o nelle po

tenze immediate dell' anima , ciò ſuccede di

rado: mentre ſecondo l'Eccleſiaſtico : Unuſquiſ

que tentatur a concupiſcentia ſua . E ſe gli è

permeſſo talvolta da Dio di eſercitare il ſuo

potere nel mondo, mediante il miniſtero de'

ſuoi Negromanti , Streghe, e Stregoni , dee

ſaperſi , che la maggior parte di coteſte ope

razioni ſi riducono a mere illuſioni, fallacie, e

vane apparenze, che poſſono ſolamente ingan

nare ignoranti, e non uomini dotti, e ſpecial

mente coloro , che hanno tutta la fiducia in

Criſto , in cui per crucem & reſurrectionem ſuam

ſalvi fatti ſumus. Chiudo queſto capitolo dun

que coll'epigrafe di Santo Attanagio nella vi

ta di S. Antonio Abate , che calza a me

raviglia su queſto propoſito : Diabolus ad ni

bilum valet , eius potentia modica eſt maxime

apud illos qui ſunt ſacro baptiſnate delibuti ;

prapotens eſt eis , a quibus timetur , imbecillis

vero apud eos qui in nomine Jeſu preminimo aſti

metura poteſtas ejus maxime imminuta eſt, poſt.

quam Chriſtus ad inferos deſcendens eum alligan

do per virtutem Crucis inter artiſſimos limite,

coèrcuit. º

»

K CA
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C A P O . XII.

quali cagioni fiſiche potrebbero produrre le

apparizioni de Vampiri.

Vendo già finalmente eſaminate per quan

to il noſtro povero intendimento pote

va ſtenderſi , le ragioni per le quali lo ſtre

pitoſo fenomeno de Vampiri non può ſoſte

nerſi per via ſoprannaturale, miracoloſa, e di

vina, nè molto meno per via ſtraordinaria, e

diabolica; è tempo ormai di ſcrutinare, in qual

maniera naturalmente, e con mezzo puramente

umano con ſimili apparenze ſalvar ſi poſſano i

atteſochè non ci reſta altro mezzo di queſto ,

mentre come abbiamo già di ſopra dimoſtra

to , non può qualſiſia fenomeno in altra ma

niera avvenire , che in una delli tre ſoprac

cennati modi, ora non potendo ſuccedere nè

per la ſeconda maniera, chiara coſa è che ac

cader debba per la terza , ch' è la via natu

rale. Non v'ha dubbio veruno però , che la

coſa a prima viſta non appariſca molto ardua,

e difficile a ſoſtenerſi. Apparizioni di corpi

morti, di giorno, e di notte reiterate più vol

te dall'iſteſſa perſona, parlare, moſtrarſi inte
ſo

-

l
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ſo de ſegreti della caſa, chiedere da mangiare,

e da bere , ſucchiare il ſangue a vivi , met

terſi a letto, chieder il debito matrimoniale al

la propria moglie, e poi di fatto diſparire,

ſono coſe da fare ognuno traſecolare, non che

poterſi ſoſtenere co mezzi umani ſimili ſpet

tacoli. Aggiungaſi poi l'apertura del ſepolcri, il

ritrovarſi gl'iſteſſi corpi de'morti da più gior

ni vegeti, vermigli, turgidi di ſangue , dar

qualche grido mentre gli viene trafitto il cuo

re da un colpo di lancia per mano del car

nefice : ſgorgare liquido ſangue dalle ferite ,

troncarſi il capo per ſentenza giuridica, e poi

non più comparire, par che ſiano effetti da

non poterſi in maniera veruna ſoſtenere con

tutta la Filoſofia Fiſica delle ragioni naturali.

Torno di bel nuovo a dire eſſer arduiſſimo il

negozio, difficile sì, ma meno impoſſibile a

ſcioglierſi, e co mezzi puramente naturali,

con un poco di tempo, e di pazienza, ſpero,

ſe non mi luſingo, di arrivare in porto ; di

modochè dopoi rifleſſioni preliminari ,

che ſi andranno ſuggerendo, torno a dire ,

ſpero di dimoſtrare, che il fenomeno poſſa ſcio

glierſi co mezzi puramente naturali , e di far

reſtare ancora ben perſuaſo il Lettore delle ra

gioni, che in appreſſo ſi addurranno.

Se in quelle parti di Germania, e di Mo

ravia, di Sleſia, e d'Ungheria, dove dicono'

conſimili apparizioni accadere, vi ſi trovaſſero

alcuni uomini dotti, e matematici , come il

ſopracitato Cavaliere Ingleſe, che per via d'Ot

- - 2 , tica
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tica facea comparire a viſta di tutti vari ſpet

tri di differenti perſonaggi, come foſſero vivi,

e reali , potrei dire con qualche fondamento,

che l' apparizione tanto terribile, e ſtrepitoſa

de Vampiri non foſſe altro, che un giuoco,

ed un fenomeno da burla . Potrei dire anco

ra, che ſe la coſa avveniſſe di rado , e che

non foſſe circoſcritta da tante circoſtanze ſe

rie, e funeſte , potrebbe un altro Marcheſe

Scotti deſtreggiator di mano , come di ſopra,

farne delle apparenze conſimili, e più ſtrepi

toſe. Credo, che chi avrà qualche tintura di

lettura di libri , avrà ben letto preſſo il cele

bre Padre Scotti Geſuita gli effetti mirabili

di alcuni Olj miſturati , e poſti in una lucer

na ardente farſi comparire a riguardanti una

camera piena di ſerpenti vivi, e rampicanti

per le pareti della ſtanza, come anche una ſa

la piena di ſpettri orribili , i quali alla fine

altro non erano , che apparenze da giuoco,

e moſtri finti per divertimento de'dotti, e ter

rore degl' ignoranti . Quale ſtrepito non ca

gionò nel mondo la prima volta , che com

parve in iſcena l' uſo della linterna Magica ,

la quale col mezzo di due criſtalli matemati

camente diſpoſti, e d'un lume dietro a queſti

rappreſentava col ſuo rifleſſo meraviglie da tra

ſecolare ? Detta linterna fu chiamata Magica

dagli effetti quaſi magici, che eſſa in una ſtan

za di notte operava , come rappreſentanze al

vivo d' anime dannate, di demoni, e di mo

ſtri , di larve, e varie figure ; di modo che

a l'au
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l'autore la prima volta, che l'eſpoſe al pub

blico, paſsò i ſuoi travagli; perchè eſſendo ſta

to preſo per un vero Stregone, ebbe a purgar

ſi con eſporre al pubblico il negozio, come

paſſava . A chi non è noto, ſe pure il fatto

ſia vero, la teſta magica di Alberto Magno (1),

che rendeva adequata riſpoſta, a chi in una data

ora e tempo con tali propoſte l'interrogava è

Come anche chi non sa gli effetti maraviglio

ſi della colomba di Archita Tarentino , la

quale da ſe ſteſſa volava , e ſerviva all'autore

di corriere e di poſtiglione, per portare , e

riportar lettere da un tale ad un tal luogo,

ove con una certa direzione matematica ſi

inviava . Riferiſce il Salmon nelle ſue ope

re recenti, che il grande Aſtronomo, e Mat

tematico Regio Montano matematicamente

coſtruiſſe un aquila di ſottiliſſimi ferri, la

quale in diſtanza di un miglio da Norim

berg portoſſi a volo da ſe ſteſſa per preſen

dare col becco una ſottiliſſima corona d'oro

K 3 a Car

(1) Virgilio, Papa Silveſtro , Roberto di Lin

colne, e Ruggiero Bacone anno avuto, ſe ſi voglia cre

dere ad alcuni Scrittori , ſimili teſte parlanti. Alcuni

hanno ſcritto, che queſta di Alberto Magno foſſe di

vari metalli : ma Enrico d'Aſſia e Bartolomeo, Sibilla

ci dicono, che ella foſſe di carne e di oſſa artata

mente fatta. Si vole, che S. Tommaſo d'Aquino cre

dendola opera magica l'aveſſe rotta. Il Raynaudi opi

na, che ciò, che ſi narra di eſſa ſia favola ; pure, ove

foſſe vera, nulla contiene di ſtraordinario. I Meccani

ci giungono a far di più . Il Bruchero narra aver ve

,duto a ſuo tempo una ſtatua , che ſonava armonioſa

mente un flauto.
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a Carlo V. Imperadore, che colà ritrovavaſi,

Ma ſopra tutte l' altre di conſimile ammira

zione riuſcì quella, che in tempo di Giaco

mo VI Re d'Inghilterra fu rappreſentata d'or

dine del medeſimo Re una notte nella gran

Sala del Palazzo Reale, la quale appoſtatamen

te ſi oſcurò , e comparvero ſvolazzare per

aria alcuni angioli tutti luminoſi e riſplenden

ti di luce, e di raggi , i quali col proprio

lume , che da loro uſciva illuminarono tutto

l'ambiente , che quaſi raſſembrava il giorno

chiaro ; ed uno di eſſi finti angioletti volò a

coronare il Re ſeduto ſul ſuo foglio reale con

un ricco diadema d' oro fregiato di prezioſiſ.

ſime gioie. Al di cui ſpettacolo reſtarono co

sì attoniti, e ſtupefatti gli aſtanti, che giu

ravano eſſer tal comparſa miracoloſa , e che

quelli foſſero veri angioli dal cielo inviati per

atteſtare al popolo Ingleſe il gran merito di

eſſo Monarca, il quale ſorridendo gli diſſin

gannò alla fine con iſcoprir loro eſſer ciò una

nuova invenzione ordita da un celebre Alchi

miſta , mediante un certo fosforo di nuova

invenzione , che poi fatto queſto uſuale l'ho

praticato io ſteſſo in Roma in una camera

oſcura , ove avendo ſcritto con eſſo fosforo

una lettera non tanto breve, la feci diſtinta

mente leggere dagli Aſtanti con molta chia

rezza , e loro piacere . Queſto fosforo altro

non è, che una compoſizione, o capo morto,

che ſi cava da certa quantità di orina da mol

ti giorni corrotta, e con molto artifizio pre

pa
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parata, la quale poi ſi converte quaſi per co

sì dire in una ſtella , e produce queſto ſtrano

fenomeno di luce. Queſti e ſimili altri ſpet

tacoli ſi producono naturalmente ſenza che

Dio, nè il demonio v' abbia parte veruna,

ed i quali il volgo ignorante a prima viſta

gli ſtima miracoli, e coſe ſoprannaturali: e pu

re ſono coſe ordinarie, e dipendono unicamen

te da cauſe naturali, e da induſtrie, ed artifi

zj d' uomini dotti, e ſcienziati . Mi è parſo

quì convenevole di fare queſta picciola digreſ

ſione, affine di far preventivamente al Let

tore comprendere , che molte coſe al princi

pio appariſcono miracoloſe, e che fanno il

mondo ſtupire, le quali poi diſcifrate altro non

ſono , che bagattelle, e coſe mere triviali ,

e naturali. Che meraviglia dunque ſarà , che

le apparenze ſtrepitoſe del noſtri Vampiri ſiano

pure di queſto genere, e che poi ben eſami

nate e diſcuſſe col criterio della buona filoſo

fia, ſi ſcoprino per ciò , che ſiano puramen

te naturali, e unicamente dipendenti da cau

ſe fiſiche, ſiccome c'ingegneremo di dimoſtra

re in appreſſo. » .

Ma primieramente non ſarà affatto inutile,

pria di addurre le vere cagioni di eſſe appa

renze, di comunicare al Lettore alcuni ſiſte

mi naturali di moderni Filoſofi , mediante i

quali ſi poteſſero alquanto ſpiegare il gran fe

nomeno de Vampiri . Il primo ſarebbe quello

del celebre Renato des Cartes, e ſuoi ſeguaci,

i quali ſoſtengono , benchè il primario auto
4 re
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re di tal dottrina foſſe ſtato un tal Pereira

medico Spagnuolo, che i bruti altro non ſia

no, che puri Automati privi d'ogni princi

pio d'anima ſenſitiva , ma ſemplici machine,

le quali coll' artificio delle lor parti ben pro

porzionate, ed organiche quaſi come tante

molle e ruote muovono, e dirigono eſattamen

te la machina a giocare tutte l'apparenze del

le operazioni , che fanno come di camina

re, di mangiare, di bere, di nutrirſi, di dor

mire, di vigilare, ed altro le quali benchè

appariſcano come nell'uomo procedere da un

principio animato; tuttavia altre non ſiano ,

che ſemplici moti d'una machina, come quel

le d'un orologio, o della teſta d'Alberto Ma

gno, o della colomba di Archita Tarantino .

Secondo queſti falſi principi fanno l'uomò ſteſ

ſo prima dell'infuſione in eſſo dell' anima ſpi

rituale un vero Automato ancora . Ora a te

nore di queſta dottrina, par che potrebbe for

ſe dire, che gli uomini morti, che compari

ſcono in quelle parti, ove ſono queſti Vampi

ri, ſiano appunto queſti Automati, da quali

foſſe l' anima già partita: ma queſta applica

zione non potrebbe nemmeno in aſtratto ſuſſi

ſtere; perchè tali corpi morti ſarebbero inca

paci di veruna azione, atteſo gli organi adate

tati al moto ſarebbero già guaſti., e ſconcer

tati per la partenza dell' anima, o per qual

che morbo accidentario, ſiccome accade ad un

orologio, a cui ſia rotto un dente di una ruo

ta, che ſi ferma, e non fa più moto.

- -
- Vi
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Vi è un altro ſiſtema novello, che non so,

ſe lo debba dire, o più ingegnoſo, o più ſtrano

del primo fondato pure ſopra alcune ſperienze

fiſiche chimiche, e il principale autore di queſta

novella dottrina fu il celebre Pietro Borelli ,

ſequitato ed applaudito da una lunga ſerie di

vari altri Filoſofi e Medici, che ſono tra gli

altri il dottiſſimo Roberto Boile, Criſtiano Car

manni, Giacomo Gaffarelli, il Fludd, N. de Ri

chier, il Saponar, Bernardo German, David Be

chius, ed altri . Dicono dunque queſti poterſi

naturalmente vedere ſpecialmente ne cimiteri

diverſi fantaſmi, e ſpettri di giorno, e di not

te, e ſpecialmente di notte, o quando non foſ

ſe molto chiaro il lume del Sole. Adducono in

conferma di ciò vari eſempi oculari d' uomini

di fede, anzi pretendono dimoſtrarlo coll'eſpe

rienza - a chiunque vorrà, e ciò per modo di

un ſaggio in una ampollina, o vaſo di vetro,

in cui immerſo nell'acqua una picciola, quan

tità di ſale ricavato dalle ceneri calcinate di

qualche oſſo del morto, dicono apparire in

eſſo vaſo attraverſo del vetro al vivo ſcolpi

ta l'immagine vera del defunto, cioè lo ſpet

tro al vivo rappreſentante tuttº i delineamen

ti, colori, e figura del defunto di cui ſia

l'oſſo calcinato . E queſto ſperimento , non

ſolo che rieſce a meraviglia per rappreſentare

i fantaſmi degli uomini , ma l' iſteſſo ancora

di qual ſi ſia ſorte d' altro animale, di pian

te , di fiori, i quali in tal maniera calcinati,

moſtrano a meraviglia la loro figura tale, qua

- c
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- maggior ſoddisfazione di chi legge, affine di

- -

le era prima a traverſo del raggi di eſſo vetro.

Anzi aggiungono, che queſti fenomeni di fan

taſmi, e di ſpettri d' uomini morti alla gior

nata ſpecialmente di notte ſi poſſono vedere

ne pubblici cimiterj, e ſpecialmente ne cam

pi, ove ſarà ſeguita qualche aſpra battaglia, e

che i cadaveri fieno ſtati per qualche giorno

inſepolti : anzi ſpeſſe volte udirſi ſtridi, ge

miti, urli, e rumori, e tutto ciò dicono ava

venire naturalmente per cauſe mere naturali ,

aſſegnandone ancora la ragione fiſica, per la

quale debba così naturalmente accadere. Aſſe

riſcono dunque per coſa indubitata , che da

ciaſchedun corpo ſpecialmente di un uomo mor

to di freſco , e di qualche morte violenta ,

ſogliono tramandarſi d'intorno alcuni effluvi ,

o ſiano immagini ſimiliſſime a loro corpi , li

quali ſi diffondono d'intorno al medeſimo, più o

meno lontano ſecondo l'attività del cadavero,

dove avvenute ſaranno le morti ſudette : le

quali ſpecie per eſſere fiſiche e reali ſi poſſo

no da ciaſcheduno vedere , e le quali ſoglio

no chiamarſi col nome di ombre, di larve ,

di ſpettri , e di fantaſmi , e ſono quelle ap

punto, che fatte più denſe e coſtipate nel loro

effluvi , ſogliono ſpeſſe volte renderſi viſibili,

e talvolta di giorno, ancora che ſia un poco

ombrato, e quelle, che apparendo a taluni

ſogliono, a chi non sa le cagioni, recare ſpa

vento, e terrore. -

In confermazione di tal - dottrina , e per

ſlOIA

s
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non eſitare di quanto vien detto, non ho ſti

mato ſuperfluo di rapportare le preciſe parole

dello ſteſſo Borelli riferite da Criſtiano Fri

der. Carmanni (1), che ſono le ſequenti: Eſſe

in ſale aternum quippiam, neque rerum ideas poſt

mortem deleri, quin potius in ſale, cineribus ad

buc reſiduo eſe, 69 manere ſubjectum ad novam

vivificationem idoneum . Eſt enim ſal Naturae ba

ſis & radicale generationis principium , licet illa

virtus ſolitaria & ineffica» , in cineribus lateat,

donec a terra communi principiorum Naturae matri

ce ſuſcepta , occultam generationi, 6 multiplica

tioni conſentaneam facultatem explicet , urti etiam

in rerum ſeminibus moris eſt . Sicut ſalia herba

rum per menſtruum mundi ſoluta ſpecies herbarum

in vitro unde deſumpta ſunt , oſtendere cogun

tur. Quando igitur in locis memorabili clade

claris plura ſternuntur cadavera , ingens multitu

do circumcirca ſpettrorum & phantaſmatum, lugu

bri veſte, 69 pallida facie , etiam interdiu am

bulare gregatim non fine aſtantium terrore viſun

tur, quod etiam accidit circa loca interfettorum,

& reorum patibula, pro ut multis exemplis nos

edotti ſumus. Si ſpiega più chiaramente il me

deſimo Autore nel paragrafo antecedente (2) in

ordine all'eſperimento delle ſpecie degli uomini,

che vengono oſſervate in queſti vetri median

te il ſale raccolto dalla calcinazione delle lo

ro oſſa . Sed quod omnem admirationem ſuperare

debet, id de hominibus etiam fieri poterit, 6 in

- phia

(1) Lib. H. tit. X. S. 118.

(2) Lib. Il tit X. S 114.
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pbialis licita Necromantia, Patrem, Avum, Ataa

vum , totamque proſapiam , imo antiquos Roma

nos, Hebra os , & quoſcumque volueris , abſque

Pithoniſſa ad libitum accerſes , cum propriis fi

guris , modo eorum oſſa , vel cineres ſerva veris,

aliaque majora , que modo non adhuc revelanda

eſſe exiſtimo . Utque experimentis bec confirman

tur , & non ſolis verbis innitamur. Sanguinem

humanum Lutetia diſtillantes, quem veram Lapi

dis ſui materiam ( non adeo male forſan) crede

bant. Viderunt in cucurbita phantaſma humanum,

e quo ſanguinei radii proſilere videbantur, 6

rupto vaſe invenerunt tanquam craneum in feci.

bus. Eandem refert hanc hiſtoriam Eques An

glus Rupertus : hic mugitum ingentem audivit,

quo hoſpites ejus perterriti fuerunt, & phan

taſma vidit humanum . Al che ſoggiunge Cri

ſtiano Garmanni, che tali muggiti ed ur

li ſogliono ſentirſi ſolamenente , quando ſi

tratta dell' eſperimento dell' oſſa di tal' uno ,

che ſia morto di morte violenta.

Ciò dunque ſuppoſto atteſa la chiarezza mi

rabile di queſto ſiſtema , e ſopra tutto conſi

derata l'autorità, e i teſtimonj d' ogni fede ,

che l'atteſtano co' loro ſperimenti, quali ſono

queſti due grand'uomini, il Borelli, ed il Ca

valiero Ruperto Boile , dico ingenuamente,

che ſono ſtato in deliberazione di abbracciare

tal dottrina, e prevalermene per iſpiegare i

ſtrepitoſi fenomeni del noſtri Vampiri; poſcia

chè qual mezzo termine più proprio, più ſciol

to, e più andante di queſto potrebbe mai tro

varſi
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varſi per iſpiegare a meraviglia l'apparenza de'

noſtri Vampiri di Moravia , e d'Ungheria ?

Queſto ſiſtema ammette con pruove ſperimen

tali, che i corpi morti ſogliono nel loro ci -

amiteri tramandare alcune ſpecie ſimiliſſime in

figura ai loro corpi, che ſpettri, e fantaſmi ſi

chiamano, ed oſſervarſi di giorno, e di notte.

Ecco ad hominem i noſtri Vampiri , che ap

pariſcono . Il detto ſiſtema aſſicura parimente

con iſperienze oculari , che queſti fantaſmi ſi

muovono, caminano , e ſi raggirano intorno

ai loro ſepolcri . Ecco i noſtri Vampiri, che

caminano, e ſi portano fino alle loro caſe,

le quali ſogliono eſſere per altro viciniſſime

alle loro Chieſe di villaggio, ove ſono i ci

miteri. Queſto ſiſtema aſſicura, per eſperienza

parimente fatta, che alcuni gridano, ſtrepita

no, e fanno rumori grandiſſimi , ed i noſtri

Vampiri fanno il medeſimo co loro urli , e

clamori, mediante i quali ſogliono a tutti re

care non ordinario ſpavento. Se vi ſaranno

alcune altre circoſtanze nella ſtoria del noſtri

Vampiri , o non ſaranno in tutto vere, o pu

re con poco ſi potrebbero ſalvare, atteſa la ſo

ſtanza eſſere l'iſteſſa, maggiormente che in

un fenomeno di queſta ſorte, quale è quello

de Vampiri, ſe non ſi ſalvaſſero appuntino al

cuni piccioli acceſſori, ſarebbe da ſtimarſi un

nulla, quando il ſoſtanziale verrebbe puntual

mente a ſpiegarſi, quale è quello della reale

apparizione del defunti, la quale col ſopra

menzionato ſiſtema mediante le ſpecie, o om
. - Wre



158 D I ss E R T A z I o N E

bre emanate da cadaveri ſimiliſſime al corpo

defunto viene il tutto mirabilmente a ricon

ciliarſi. e - . - - -

Ma perchè mi trovo già da un pezzo pre

venuto di un altro mezzo termine più natu

rale, più facile, e ſenza incontro veruno di

coſe ſtraordinarie, e a tutti ancora non ben

noto , quindi è che quantunque il ſopraddetto

ſiſtema ſia coll' eſperienza approvato da teſti

monj di fede, di dottrina, e di grande auto

rità ; con tutto ciò , non eſſendo molto ſicu

ro, ho deliberato ſe non di riprovarlo come er..

roneo, di non iſpoſarlo almeno come vero; e

fratanto di paſſare alla pubblicazione della mia

dottrina , la quale conſiſterà in allegare una

cagione ſemplicemente facile, e naturale, colla

quale ſpero di ſalvare, e di riconciliare tut

te l'apparenze, circoſtanze, ed accidenti, che

ſi narrano di queſti Vampiri dagli autori, che

ne deſcrivono la ſtoria di eſſi fino al giorno

preſente. . - , - -
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c A P o XIII.

p.le forze della Fantaſia.

-

O" uno , che leggerà queſta mia piccio

V la Diſſertazione, ſtarà con molta curioſi

tà di ſentire, quale ſarà il mio mezzo termi

ne, del quale mi prevalerò per conciliare l'ap

parenze de Vampiri: ma mi perſuado, che re

ſterà molto ſorpreſo quando ſentirà dirſi , che

quel che ſi va cercando, ciaſcuno lo poſſiede

in ſe ſteſſo, cioè che la ſoluzione di queſto gran

fenomeno, non ſi trova fuora di noi , ma

in noi medeſimi . Finiamola dunque in

una ſola parola. La noſtra ſola fantaſia è

l'unica cagione di tutte le ſtrane , e meravi

glioſe apparenze di tanti ſpettri , o fantaſmi

d' uomini morti, che tutto dì ſi ſentono

apparire ora in queſto luogo, ora in un altro

con tanto ſpaventoſo terrore , e morti , che

a' viventi cagionano . La fantafia noſtra dun

que è la ſola cagione effettrice, e forniatrice

di queſto gran fenomeno. Fuori di eſſa non

- vi è altra cauſa, dentro di eſſa ci è tutto :

vi ſi trovano gli ſpettri, i fantaſmi, gli uomi
-

- Ill
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ni morti, e quanto vi ſi narra di più ſtupen

do in queſte apparenze di Vampiri. In, qual

maniera ciò poſſa accadere , più appreſſo ſi

dimoſtrerà , ma frattanto ſarà neceſſario, che

ſi dica qualche coſa preliminare , che coſa ſia

queſta fantaſia, quali fieno le ſue proprietà, e

quali gli effetti, ch' eſſa in noi produce, ac

ciocchè poi più facile rieſca la ſoluzione di .

queſto fenomeno. -

La fantaſia dunque, o ſia l'immaginazione

viene da Ariſtotile definita , che"

motus factus a ſenſu aiu operante, interventu ſpe

cierum ab externo objecto receptarum, le quali ſpe

eie reſtano fiſſe, ed impreſſe in eſſa come ap

punto le impreſſioni, che ſi fanno nella cera,

le quali reſtano più o meno in quella ſegnate,

ſecondo l'impreſſione, che dagli oggetti eſterni

ſe gli dà o più forte o meno gagliarda : co

me anche dalla qualità della membrana in cui

ſi fiſſano , che ſe ſarà queſta più morbida e

tenera , come ne fanciulli , l' impreſſione ſi

farà più tenace, d'onde proviene, che i giovani

ſono più retentivi di memoria, e più abili a ri

tenere, e conſervar le ſpecie di ciò, che vedono,

o apprendono; laddove i vecchi, a quali quella

membranuccia, o cartilaggine è quaſi ſecca ,

ed inaridita, ſono più difficili ad imprimerſi

in eſſa tali ſpecie, e meno abili a ſovvenirſi

di quelle . . .

Da ciò deriva , che quelli i quali hanno

una gran letteratura , e che col progreſſo de

gli anni avranno fatto una gran ºlei
- - - - pe
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ſpecie , non potendoſi queſte tutte ben fiſſare

in eſſa membrana , ma malamente e alla rin

fuſa , non poſſono avere una buona ritentiva,

ma di quelle che avranno , tutta confuſa ed

imbrogliata fino a tanto, che nella vecchiaja

diſſeccata quaſi affatto quella teneriſſima car

tilagine o ſottiliſſimo velo , e con eſſa eſtin

te quaſi tutte le ſpecie , di nulla più ſi ricor

dano, reſtando affatto privi d'ogni memoria.

Da ciò parimente procede la cagione de ſo

gni diverſi, e ſtraniſſimi , che ſi formano in

noi dormendo ; perchè eſſendo queſta mem

brana ſecondo la dottrina di Renato des Car

tes, ſimile ad un ventaglio di donna , che ſi

piega , e ſi aggruppa colle ſue piegature, ac

cade , che quando ſi va a dormire , dopo di

aver caricato con molti cibi lo ſtomaco, e

queſto traſmettendo verſo il capo i fumi, o

ſiano vapori eſalati dal cibo, e queſti nello

ſteſſo tempo col loro moto aprendo , e ſcio

gliendo le piegature di eſſa membrana , fatta

come ſi è detto a foggia di ventaglio, ſi ven

gono alcune ad aprire, ed altre a reſtar chiu

ſe, nelle quali vi ſaranno impreſſe ſpecie eto

rogenee, e diverſe, le quali così combinate,

preſentateſi pel ſenſorio comune all' anima,

viene a formarſi una veduta ſtraniſſima di og”

getti ſpeſſe volte moſtruoſi, e chimerici, al

le volte regolati , e ben compoſti, ſecondo

l'accozzamento, ed unione delle ſpecie, che

ſi ſaranno inſieme unite , e combinate . Che

ſe i vapori, o fumi, che ſi manderanno dallo

L - ſto
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ſtomaco al capo, ſaranno di cibi crudi, aſpri,

e melanconici, queſti aprendo, quaſi per una

virtù ſimpatica, le piegature di quella mem

brana, dove vi ſaranno fiſſate, ed impreſſe

ſpecie tetre, e melanconiche, produrranno nel

dormiente ſogni triſti, e terribili ; dove al

contrario quelli i. che avranno mangiato co

modamente, e cibatoſi di cibi buoni, e ſuc

coſi, e che ſiano allo incontro di un tempe

ramento ſanguigno , e pletorico , nell' iſteſſa

maniera operando i fumi , che al capo aſcen

dano, avranno dei ſogni ameni , e giocondi,

e così ſi potrà diſcorrere della diverſità de

gli altri ſogni. Al che ſi può aggiungere, che

ſecondo il ſiſtema di queſta dottrina, i fan

ciulli, ed i vecchioni debbono eſſere ſcarſi di

conſimili ſogni , i primi per la poca quantità

delle ſpecie acquiſtate, e i ſecondi per eſſere

in eſſi quaſi tutte eſtinte, e diſſipate ; laddo

ve ne giovani, e di età virile debbono eſſere

frequenti in abbondanza, e ſtraniſſimi, ſecon

do il loro temperamento, copia, e quantità di

cibi , che ſi mangiano.

La fantaſia dunque , o l'immaginazione ,

che è la parte principale di tuttº i ſenſi nell'

uomo, ed è il primo ſenſorio di eſſo, è una

certa potenza, che in un certo modo può dirſi

taumaturga , miracoloſa nelle ſue operazioni ,

e prodigioſa nel modo ſteſſo di operare ; di

modo che ſaggiamente fu difinita o circoſcrit

ta con parole quaſi enfatiche dal celebre Filo

ſofo, e medico Avicenna appreſſo Criſtiano

-
Frid.
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º

i

Frid.Garmanni (1). Imaginationem in proprio cor

pore multum valere, nemini non conſtat. Primaria

hac ſenſitiva anima vis , qua promus conduſque

omnium ſpecierum, ſeu potius objectorum, ſenſuum

externorum nunquam otioſa eſt, ſed preſentia con

templatur, judicat, componit, dividit, 69 ex eis,

qua vult , eruit , recondit, 6 reſervat . Aoſen

tta revocat , revocata mutat , ut aut terreant ,

aut latificent , omnia regit, perturbat multa, Re

gina ſenſuum, ſenſitorium omnium operatrix. Hac

lucida obſcura, tenebroſa ſplendentia, harmonian

ſtrepitum , ululatum concentum , dulcia amara ,

acre ſuave, bircum unguem aſſam faeiidam ſtira

cem , aſpera levia , mollia dura, abſentia pra

ſentia, pulchra deformia, terribilia jucunda , jo

coſa horrida, aut e contra pro ut vaditº tramite

reſto aut obliquo , fingit , efficit, ſuadet , ſed

imo & aliena alterare, 69 movere poſſe . Secon

do queſto medeſimo Autore , par che in que

ſta materia creſcat oratio, mentre ſoggiugne ,

che ſe la fantaſia nell' uomo , o l' immagina

tiva foſſe forte e veemente, potrebbe con eſ

ſa far miracoli manifeſti , come ſarebbe a di

re comandare a venti, alle procelle, al ma

re, che ubbidiſſero, e ſarebbe ubbidito . Il

paradoſſo è grande, pure queſte ſono le ſue

parole preſſo Garmanni (2) . Si hominis ani

mae voluntas & maxime imaginativa fuerint ve

ſhementes , elementa , venti : & reliqua natu

ralia ſunt nata eis obedire . . Ed il filoſofo

- L 2 º - Pom

(1) Lib. II. tit VII. 5. 133.

(2) D.ſſert. Proaem. S. 55. - - - -
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Pomponazio con maggiore errore ardiſce aſ

ſentare, che ſe l'immaginazione dell' uo

mo foſſe gagliarda, con un oſſo di cane cre

duto per qualche reliquia di Santo può far mi

racoli quanto ſe ne bramano: Oſſa canum tanta

poſſe miracula facere, ſi a colente ea putarentur

eſſe oſſa Sanctorum , quam ſi vere oſſa Sanctorum

eſſent, per ſolam colentis imaginationem (1).

Alcuni altri Autori un poco più caſtigati ,

quantunque non ardiſcano dire chiaramente ,

che una forte fantaſia poſſa fare conſimili mi

racoli; rapportano però fatti non meno ſtrepi

toſi, i quali alla medeſima attribuiſcono. Aſſe

riſcono che per una forte fantaſia, o ſia veemen

te immaginativa poſſa un uomo ſenza artico

lar parola comunicare i ſuoi ſentimenti inter

mi ad un altro in qualche diſtanza lontano :

il che eſeguir ſi poſſa in queſta maniera, cioè

che una gran copia di ſpiriti da queſta diſtac

cati , e commovendo l'ambiente, pel mezzo

dell' aria, a guiſa della voce, che l'aria per

cuote, ſi poſſa inſinuare nel ſenſorio dell'orec

chie, per le quali poi comunicandoſi alla fan

taſia dell'altro ſi poſſa comprendere ciocchè

taluno vuol dire all'altro . Queſto dicono di

fatto eſſer avvenuto al gran Mitridate Re di

Ponto, il quale dotato d'una ſtupenda imma

ginativa communicava talvolta i ſuoi penſieri

a ſuoi miniſtri ſenza parlare; il che ſe vera

mente avveniſſe in tal guiſa , o pure i mini

ſtri comprendeſſero, come è più probabile, i pen

ſieri

(1) L. de cauſ, mirab, Eſſe&t. -
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ſieri del Padrone per congetture, o altro ge

ſto muto, io non voglio quì diſcettarlo, ba

ſtandomi ſolamente di riferire quello, che dagli

Storici ſi dice in ordine a queſta materia di

parlare alla muta per via di forze di fantaſia.

- Vi è tra gli altri un certo Filoſofo Ano

nimo di non diſpregevole dottrina , il quale

francamente aſſeriſce poterſi dare , che un uo

mo agitato da una forte fantaſia poſſa da ſe

ſteſſo naturalmente elevarſi colla mole del cor

po in aria , ed equilibrarſi in tal maniera ,

che tra 'l terreno, ed il corpo vi ſia per in

termezzo e l'aria ſola: coſa che appariſce in

vero paradoſſica, ma pure viene ſoſtenuta per

vera da un certo Dottor Fiſico di queſte par

ti uomo dotto, e di probità . Queſti aſſen

ta in parola di verità d' aver egli con i pro

pri occhi veduto, e curato una tal donna fre

netica , la quale nel maggior ecceſſo di ſua

freneſia per una forte fantaſia corrotta di vo

lerſene andare in cielo , avea veduta elevarſi

con tutto il peſo del corpo per quattro dita

in circa in aria ; e che nel tempo di detta

elevazione appariva quella tutta agitata come

una furia ſenza eſſervi modo di trattenerla ,

ed in conferma di queſto eſſer pronto il det

to Dottor Fiſico di farne una fede autentica,

e giurata. Ma ſiaſi la coſa come ſi voglia,

& ſit fides penes auctores, dicono queſti tali

in conferma di sì ſtrano aſſunto non implica

re, nè eſſer coſa affatto ſoprannaturale, o pre

ternaturale, che un uomo in sì fatta manie

L 3 - ra
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“ra poſſa elevarſi da ſe ſteſſo in aria, ed in

eſſa equilibrarſi col peſo del proprio corpo,

adducendone alcuni eſempi di sì fatte eleva

zioni nell' ordine naturale delle coſe , e fra

gli altri quello della calamita , la quale per

via de' ſuoi magnetici effluvi, mantiene ſoſpe

ſo, ed in aria equilibrato un peſo ſtravagan

te. E quantunque per la ſoluzione di queſto

fenomeno s'opponga, che benchè il corpo pe

ſante , cioè il ferro ſtia in aria, tuttavia vie

ne ſoſtenuto per la forza degli effluvi dalla

calamita, la quale non iſtà in aria , ma at

taccata a qualche parte ferma , e ſtabile ; ri

iſpondono però , che queſta ragione non mi

lita, nè ſcioglie la prima difficoltà perchè

dicono coſtare per altre ſperienze, che preſe

due calamite armate di uguale attività, e po

lo, ed applicato in qualche diſtanza dalle me

deſime un pezzo di ferro, le ſuddette calamite

, per la forza eguale che hanno, e per gli egua

li effluvi che trasfondono verſo l'amato ferro,

non potendo l'una ſuperar la forza dell'altra,

il ferro reſterà da ſe ſteſſo in aria liberamen

te ſoſpeſo venendo così trattenuto dagli egua

li effluvi e ſpiriti dalle dette due armate ca

lamite traſmeſſi . L'eſperimento del fatto lo

danno per certiſſimo, ed io quantunque non

l'abbia ancora ocularmente veduto, reſto però

dall'addotto raziocinio interamente perſuaſo ,

dal qual ſuppoſto ne deducono per conſeguen

za certa , che ſe co pochi effluvi di una pic

ciola calamita ſi può in aria ſenza miracolo

- - Vee
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veruno ſoſtener penſile un corpo incomparabil

mente più peſante dell' aria ; che meraviglia

fia, ſe il ſimile poſſa avvenire al corpo d'un

uomo elevato dalla forza di più copioſi ſpiri

ti trasfuſi da una forza vitale, qual ſarebbe

quella di una fantaſia o immaginativa vee

mente, e gagliarda ? º -

Con queſto raziocinio paſſano più oltre, e

dicono, che ſe per tal mezzo un uomo può

equilibrarſi in aria, potrà in eſſa livellarſi con

moto progreſſivo , e così potrà con aſciutti

piedi paſſar per ſopra fiumi, larghi, e profon

di , e fare altre operazioni conſimili, le qua

li non trapaſſerebbero i limiti del naturale, e

l'ordinario delle forze della madre Natura. In

conferma di ciò ſoſtengono, che tutti que”

voli per aria , e quelle meraviglioſe elevazio

ni di tanti Maghi , e Stregoni, de quali ne

parlano l' iſtorie , altro non ſiano chi effetti

inaturali, e pure operazioni di una magia

naturale , e non diabolica . Io per me non

intendo interloquirci su sì ſtrane, e chimeri

che dottrine, laſciandole intieramente o a fi

loſofarne , o riderſene a chi leggendole ſtime

rà più meglio : io per me le laſcio al ſuo

luogo ſenza farmene garante , dico però che

ſolamente ho avuto in mira di quì regiſtrar.

le primo per dar materia al Lettore di un

grato trattenimento, e per ſecondo di fare a

tutti conoſcere di quale ſtima ſia ſtata appreſ

ſo tutti in ogni tempo la forza della noſtra

fantaſia o ſia immaginazione , che per tal'ef

- 4 fet
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fetto hanno tanto i Filoſofi antichi, quanto

i moderni attribuiti a queſta effetti ſtraniſſimi

e prodigioſi fino ad averle conferiti effetti

veramente miracoloſi, e quaſi l'umano inten

dimento di gran lunga traſcendenti (1).

Ritornando intanto al più ſerio, e laſcian

do da parte sì pernicioſe dottrine alla noſtra

Santa Religione poco conformi, dico franca

mente , e con ogni ingenuità , che ſenza an

dar rintracciando coſe chimeriche ed indige

ſte, che la noſtra fantaſia per ſe ſteſſa, quan

do talvolta viene sforzata da una gran veemen

za di ſpiriti, è una Potenza, che nelle ſue

operazioni ha del meraviglioſo, e quaſi del

magico: opera meraviglie, e reca ad ognuno

ſtupore. Ma tralaſciando per ora i tanti effetti

ſtupendi, ch ella produce, il ſolo delle mac

chie, o ſiano voglie, ch'ella trasfonde nel fe

to nell'utero materno, è uno de miracoli più

ſtupendi della natura; perchè tal'effetto eſſendo

in oggi uſuale, par che non reca meraviglia,

- - ma

(1) Non è da tralaſciarſi di rapportare un bel

fatto della forza della Fantaſia. Luciano riferiſce, che

ſotto Liſimmaco avendo Archelao rappreſentato l'An

dromeda di Euripide in Abdera fece tanta impreſſio

ne ne' Riguardanti , che alterataſi la fantaſia cagionò

loro la febre , nell'ecceſſo di cui non facevano altro,

che rappreſentare Andromeda , Perſeo , e Meduſa .

Queſto morbo, che durò molti meſi, a guiſa di male

epidemico ſi diffondeva da uno in un altro cittadino

co” medeſimi ſintomi. Lo ſpirito, dice il Baile, è ſog

getto alle malattie epidemiche, così che il corpo , e

non biſogna che cominciare con favorevoli auſpici , e

quando la materia è ben preparata, -
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ma in ſe conſiderato è coſa ſtupenda ( 1 ) .

Qual forza di ſpiriti non ſi richiede per fare

che una idea dalla madre concepita colla ſua

fantaſia, immediatamente ſi trasfonda nel fe

to , e v'imprima al naturale l'impronto

di quella ! I Principi della medicina Ippocra

te e Galeno con tutto il ſeguito del Medici

più inſigni non ponno diſpenſarſi d'innarcare

per lo ſtupore le ciglia, e laſciare ſcritto nel

le loro dottiſſime opere mediche coſe gran

di di queſto gran fenomeno della natura, e

di queſto grande incanteſimo per così dire del

la Immaginativa . E quel che reca più mera

viglia ſi è, che queſto effetto fiſico non ter

mina nel corpo dell' agente proprio , ch è

la madre, ma s'imprime in quello del feto,

che è diſtinto da quella, ſe non che per qual

che picciola legatura a queſto unito. Che la

madre brami una fragola, e non potendola im

mediatamente avere, ſi freghi leggiermente ſo

pra una ſua guancia, queſta ſpecie immaginaria

di fragola, l'abbia da trasfondere in un pun

to nel corpicciuolo d' un altro , e v'abbia da

imprimere come un forte ſuggello la figura al

vivo di quell' idea :, queſta è una coſa , che

ben conſiderata ha del prodigioſo, e pure ſo

no effetti ordinari della noſtra fantaſia o ſia

immaginativa. - - -

Che non opera la fantaſia ne maniaci fre

netici e malincolici? Una volta che la men

te

(1) , Il Buffon ed altri hanno dimoſtrato , che le

macchie de'feti non ſono effetti della fantaſia delle madri,
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te vacilla, che vuol dire, che la fantaſia ſia

corrotta , tutti i ſenſi, e ſpecialmente quello

della viſta è perduto. Coſtoro ſecondo Tertul

liano (1) vedono in altri quello, che non ſo

no : Mens ſi vacillat, 69 ſenſus viſus vacilla

bit . Qui inſaniunt alios in aliis vident , quem

admodum Maniaci, 69 pbrenetici ut Oreſtes ma

trem in ſorore & Ajax Ulyſſem in armento, 69

Athamas & Agave in filiis beſtias. E chi mai

potrebbe deſcrivere le ſtravaganze di queſti ta

li offuſcati dalla ſpecie di una fantaſia cor

rotta? A queſto propoſito ſi poſſono ſentire i

verſi di Arazio (1):

guando lubet ſanus , quando lubet, Optile

es ager -

Venter ais, ventis; frigoribus ſtomachus.

Splenque Malancholia plerumque caloribus He

par - - , .

Quaſo etiam hoc addas fantaſiiſque caput . -

Che non ſi può dire de ſogni, che dormen

do in noi ſi formano ? non è egli queſto un

altro prodigio della fantaſia? Vederſi che l'uo

mo dormendo, quaſi mezzo morto, coll' ani

ma quaſi meſſa in ripoſo dalle fatighe del

giorno, ſolo la fantaſia , come regina aſſoluta

di tutte le potenze regga e diſponga a ſua

voglia il tutto, e debacchi da per tutto ſenza

ritegno? Paſſare a volo da una parte del mondo

all'altra, dall'Artico all'Antartico, diſporre

(1) Lib. de Anim. cap, 17.

(1) Lib. 2. Epigr. p. i 13.

l
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di Principati, e di Corone, ora l' uno con

teſori arricchire, ora ſpogliar l'altro di tut

to , ora far l' uno felice, e l' altro diſgrazia

to . Ma quel ch'è più da notarſi, ſi è , che

queſte metamorfoſi la noſtra fantaſia non le

rappreſenta a noi come luſinghe, o ſemplici

illuſioni di ſpecie ſtravolte, ma ſpeſſe fiate

come coſe vere, e reali ; di modo tale che

noi ſognando tal volta accertiamo di non ſo

gnare: tanto le rappreſentazioni della fantaſia

dormendo ci appariſcono vere, che talvolta

cagionano in noi ora il pianto, ora il riſo,

ora allegria, ora triſtezza, ora piacere, ora

ſpavento , fino a farci ſvegliare talora colla

brama di afferrar teſori , o di fuggire qualche

pericolo, ſecondo le ſpecie diverſe, e corrot

te, che nella noſtra fantaſia ſi rappreſenta

no. Ciò è poco che fa finora in noi la fan

taſia dormendo , ſono così forti e gagliarde

le ſue impreſſioni, che arriva a far ſorgere da

letto taluno dormendo ancora , e l' arma di

tal furore la mano, che lo ſpinge così dor

mendo ad ammazzare l' inimico : così dor

mendo farlo ſalire su d'una alta torre , e far

lo ivi paſſeggiare ſull'orlo del precipizio, far

lo così dormendo inſellar cavalli, e farlo uſcir

a caccia, e fargli fare altre conſimili opera

zioni, più o meno ſtuporoſe di queſte. Que

ſti tali volgarmente ſi chiamano Nottamboli,

de quali biſogna guardarſene bene, che ſo

gliono fare de brutti ſcherzi, a quali non ſi
trova rimedio. - -

- - CA
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Che le apparizioni de fantaſmi, e dell'ombre

de Morti, di cui fanno menzione gli

Storici, non ſiano altro, che effet

- to di fantaſia.

\ A quanto ſi è finora detto delle forze

- mirabili della Immaginativa, o ſia Fan

taſia dormendo, che meraviglia fia, che altre

tante , e forſe maggiori n abbia vegliando ?

Queſta fu che quaſi con occulto incanteſimo fe

vedere a quel tale vegliando, che avea il gran

naſo di criſtallo, a quell' altro le gambe di

vetro, a quell' altro, ch era già morto, e

non voleva come tale più mangiare, nè bere.

Queſta fantaſia corrotta fu quella , che ſecon

do Pauſania facea vedere , e ſentire a quel

giovane nobile Atenieſe in un certo luogo fuo

ri d'Atene continue rappreſentazioni di com

medie, di ſinfonie, e di voci canore , per

le quali egli tripudiava tutto, e con geſti ap

plaudiva . Quegli altri, ſecondo Aulo Gellio,

che ubbriacatiſi ben bene di vino in un'oſte
- , - I 12

-
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ria immaginandoſi di eſſere in alto mare in

una galera , che per la creduta tempeſta cre

devanſi in pericolo di naufragio , tutta una

notte intiera non fecero altro, che gridare,

urlare, piangere, e chiedere aiuto, e per ſol

levare dal peſo la creduta galera , s' affatiga

rono in tutta quella notte , malgrado il pove

ro Oſte, che s'opponeva, a gittare giù per

le fineſtre tutti gli arredi dell'oſteria, inſieme

coi fiaſchi voti di vino , che aveano tracan

nato . Quell'altro, che dicevaſi eſſer divenuto

un topo, e come tale andavaſi naſcondendo

ſempre fra buchi , e luoghi naſcoſti , e dall'

incontro de gatti fuggire a tutto potere, cre

dendoſi da quelli d'eſſer divorato. Ed altri in

finiti eſempi ridicoli , che per brevità ſi tra

laſciano affine di paſſare a più ſeri, e più

tragici .

Metamorfoſi di fantaſia corrotta fu quella ,

che fece viſibilmente vedere a Teodorico Re

d'Italia a menſa in un gran bacile d'argen

to in vece della teſta di un gran peſce il ca

po tutto grondante di vivo ſangue di Simma

co Senatore, da lui barbaramente ucciſo ; e

quantunque veniſſe aſſicurato da ſuoi Corteg

giani eſſer quella teſta, che vedeva di peſce,

egli più ſpaventato gridava , che la levaſſer

d' avanti , eſſendo la vera teſta di Simmaco

il filoſofo . Sforzo di fantaſia corrotta fu pa.

rimente quella, che faceva apparire di giorno

e di notte, e ſpecialmente quando ſi portava

a letto all'Imperador Coſtanzo l'ombra di ſuo

- fra
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fratello Diacono da lui ucciſo con un calice

pieno di ſangue in mano, con cui l'invitava a

bere, dicendogli con voce terribile: bibe, bibe

Prater. E ſimilmente effetto di guaſta fanta

ſia, ſecondo Valerio Maſſimo, fu l'apparizione

del gran fantaſma di Giulio Ceſare, fattoſi

vedere al gran Caſſio, che ſtava in Aſia, co

me anco ſecondo Plutarco quello ſpettro, che

comparve a Bruto, mentre ſtava di notte riti

rato nella ſua tenda nel campo di Filippi.

Ma paſſando finalmente dagli eſempli pro

fani ai ſacri oſſervo, che nella metamorfoſi di

Nabucco Re di Babilonia in figura di bue ;

v ebbe moltiſſima parte la fantaſia alterata;

perchè la ſoſtanziale trasfigurazione non pote

va eſſere reale ſecondo il ſentimento di graviſ -

ſimi ſacri Eſpoſitori. Avvegnachè ſe reale ſta

ta foſſe, i Satrapi di Babilonia non avrebbe

ro appoſtatamente laſciato voto il trono di

Babilonia , per lo ſpazio di ſette anni , ma

avrebbero immediatamente provveduto di Suc

; onde nella ſua metamorfoſi v'influi

rono, come ſi è detto, le ſpecie corrotte del

ſuo cervello credendoſi traſmutato in bue, co

me quello , che credevaſi trasformato in un

topo . La fantaſia parimente ſcorretta diede

non piccolo motivo alle furie ed agitazioni

ceſſore :

ſtravaganti di Saulle, per le quali v' era biſo

gno della cetra di Davide per ſedarle: e que

ſta fantaſia guaſta era cagionata dalla geloſia di

Davide, che ſe lo rappreſentava come Re uſur

patore del ſuo Trono . E finalmente ſecondo

il
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il parere di dotti Commentatori ſi giudica aver

vi avuta gran parte la fantaſia corrotta del me

deſimo Re Saulle nella apparizione preſtigioſa

fattagli dell' anima di Samuelle procurata con

incanteſimi della Pitoniſſa, o Maga. Perchè

oltre molte ragioni d'incongruenza in queſto

fatto, quella ſola della divina Providenza ba

ſterebbe a giudicarla, nè per opera divina, nè

diabolica conſimile apparizione , perciocchè ſi

giudica inveriſimile, che Dio poteſſe mai con

correre a far richiamare dal proprio ripoſo l'a

nima vera di un Profeta sì grande, a lui sì

caro, quale fu Samuelle, per ſolamente ubbi

dire, e ſecondare gl'incanteſimi di una ſtregac

cia, e del demonio? Quando per forti ragioni

crèder ſi debba , che tutto queſto miſtero in

altro non conſiſteſſe ſe non che in qualche il

luſione di ſpettro apparente , o furberia del

la Maga per contentar Saulle, che non s'uc

cideſſe , e nella fantaſia gagliardamente altera

ta dello ſteſſo Re diſperato, il quale preven

tivamente atterrito dalle minacce di Samuel

le mentre viveva, e figurandoſelo nella ſua

idea ancora tutto cruccioſo, e minacciante

per i ſuoi misfatti, gli parve di vederlo tale

in quella occaſione, e di udire la ſua voce

con ciò, che gli diſſe, quando realmente ſecon

do quello, che ſi ricava dallo ſteſſo Sacro Te

ſto , nè l'udì , nè 'l vide, ma l' udì bensì,

lo vide immaginariamente nella ſua fantaſia

alterata, e corrotta. - -

Ma quel che ſi dee maggiormente riflettere

- lli
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in ordine alle forze di queſta facoltà della Fan

taſia ſi è, che non ſolo fa travedere quel che

non è , fa ſentire quel che non è, fa giudi

care quel che in effetto mai fu in ſe ſteſſo,

ma opera, e produce realmente, e fiſicamente

quel che prima non era, come ſarebbe a dire

un effetto fiſico, che prima non eſiſteva, me

diante però le forze di eſſa fa , che fiſicamen

te eſiſta. In prova di ciò, conforme atteſtano

vari dotti Fiſici , e ſpecialmente il Cardano

appreſſo Garmanni , che ſpeſſe volte è avve

nuto eſſerſi trovato un febbricitante gravemen

'

te infermo con averlo aſſicurato di ſtar bene

mediante la forza della ſua fantaſia imbevuta

di quelle allegre ſpecie di miglioria, ſi è ſen

tito poco dopo bene, e riavutoſi con qualche

meraviglia della ſua infermità : allo incontro

taluni, che ſi trovavano in ottimo ſtato di ſa

lute al ſentirſi da taluno, o per iſcherzo o per

altro fine di vederlo male, un poco emaciato,

e di cattivo colore, eſſere ſtata tale l'impreſ.

ſione cattiva della ſua fantaſia, che immedia

tamente ſi è ſentito ſtar male, e ſopragiun

gergli la febbre, e poco dopo morire. Di più

ſono ſeguiti alcuni ſegnalati caſi ſecondo rife

riſce lo ſteſſo Cardano appreſſo Garmanni, ne'.

quali è avvenuto, che taluno per forza d'una

veemente ſpecie attraverſata nella ſua fantaſia,

abbia detto d'avere nella tal parte del corpo

un tale tumore, o piaga, ed avendoſi fatto oſe

ſervare da medici eſſerſi ſcoverto il tumore ,

e la piaga. Altri narrano eſſere ſtati qui"
- - ams

a
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ſtantaneamente ſanati da infermità ſtimate in

curabili all' arrivo d'una nuova di molta alle

gria, ſolamente con metterſi in moto la maſſa

del ſangue, e tramandati dalla fantaſia ripiena

º di ſpecie gioconde, quantità di ſpiriti vitali

i mediante il canale dell'arteria in tutte le par

ti" del corpo, e con ciò eſſer quaſi

miracoloſamente ſtabiliti in perfetta ſalute; do

ve altresì allo incontro eſſerſi ritrovate perfo

A ne, ſiccome ſono pur molti i caſi avvenuti, e

molto ben noti ad ognuno, che trovandoſi

in perfetta ſanità di mente , e di corpo all'

arrivo impenſato di qualche nuova funeſta ſo

no immediatamente tramortite, e cadute a ter

. ra morte ; tutto ciò derivando dagl' influſſi

maligni , o buoni di una immaginativa vee

mente, e gagliarda, che ſi può francamente

dire, eſſer l'unico principio in noi, da cui

dipendono inſieme e tutti i beni, e tutti i

mali fiſici, che all'uomo ſogliono accadere.

– Nè ciò ſia meraviglia, dice il Cardano, ad

ducendo la ragione, perchè ſiccome la Fanta

ſia, o ſia l' Hmmaginativa nella donna può

quaſi all'iſtante trasferire per forza di ſpiriti

- le ſue macchie, o voglie al feto nell'utero

materno, e quel ch è più in altro in un al

tro corpo da ſe diſtinto, perchè non potrà la

ſteſſa Fantaſia con maggior ragione trasferire

per via di effluvi nelle parti del proprio cor

po gli effetti ſopraccennati con eſſer eſſa ſo

la nello ſteſſo tempo unica cagione di allegria

e di diſpiacere, di ſanità e di morbo, di

- , M vita
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vita e di morte: Quemadmodum Phantaſia ,

ſono le ſue parole, per ſpirituum influxum in

faetu eſt cauſa effectrix omnium macularum in eo,

ita quoque fortius in proprio corpore principium

eſſe omnium bonorum malorumque phyſicorum cen

ſendum eſt. La fantaſia finalmente è la cagio

me di tutti que mali, che ſi chiamano malin

conici, ſcorbutici, ed ippocondriaci, i quali

ideandoſi nella loro immaginativa di eſſere gli

uomini più infelici ; e diſgraziati del Mon

do arrivano per diſperazione ad ucciderſi col

le proprie mani . A queſta potenza ſimil

mente, o ſia tiranna di tutti i ſenſi, ſi deb

bono attribuire tutte quelle pazzie, che ſi nar

rano di que tali , che ſi credono, chi d'eſſer

Papa, chi Imperadore, chi Principe » chi Fi

gliuolo di Dio, chi Spirito Santo, chi lo ſteſ

ſo Padre Eterno : Magna miracula imaginatio

ne cooperante fieri poſſe, dice Paracelſo preſ

ſo Attanaſio Chircherio (1) . Finiamola , nè

poſſo meglio conchiudere, nè terminar più a

propoſito queſto capitolo della Fantaſia, che

coll' eſpreſſive parole dell'iſteſſo Cardano, che

dice : Phantaſia qua in bomine latet, eſt pro

cul dubio quadam naturalis magia omnium mi

rabilium qua in bomine- eveniumt , imo potius

quedam naturalis Praſtigiatrix, cujus mutu omnia

in quacumque vult illico trasformantur.

º - - i -,

CA

(1) Lib. 3. Mund. Magnet. p. 9, c. 2. qu. unic

p. 97.
-
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- che, l'apparizione de' vampiri non ſia altro,

che puro effetto di Fantaſia.

- ; - - - l .

- i , , -

.
-

– - ,

-

- , i ,
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N MI ſono ad arte, più che non doveva, di

- latato un poco troppo su queſto prece

dente capitolo della fantaſia, perchè eſſendo eſſa

la baſe della ſoluzione dello ſtrepitoſo Problema

de Vampiri, mi è ſtato neceſſario ſpiegarne

con qualche poco di proliſſità tutte le ſue pro

prietà ed effetti, che poſſono venire da eſſa

cagionati . . - , e

E' tempo ormai dunque di avvicinarci al

diſciframento, e diſviluppo di queſto gran Fe

nomeno de Vampiri, che colle ſue ſtrepito

ſe apparenze ha meſſo in coſternazione non ſo

lo que popoli , ove ſogliono avvenire, ma

molti ancorchè lontani, dalle relazioni, e dal

la gazzette, che di colà a noi continuamente

capitano, non può farſi di meno di prender

ſene dell'orrore, e dello ſpavento. Dico dun

que, che per iſciogliere, e ſchiarire queſto Fe
nomeno non vi è d'uopo più ricorrere in Cie

lo per i miracoli, nè all'Inferno per i demo

M 2 n),
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nj, nè su la Terra per invenirne le cagioni,

nè molto meno vi è di meſtieri ricorrere a'

Filoſofi per conſultarne i loro ſiſtemi . La ve

ra cauſa di queſte apparenze, chi brama di

trovarla, non altrove la potrà trovare , che

in ſe ſteſſo, e fuori di ſe ſteſſo non la tro

vera giammai , la vera ed unica cagione de'

Vampiri, è la noſtra Fantaſia corrotta e deprava

ta, In queſta ſola ſi trovano le Larve, gli Spet

tri , l' Ombre, i Fantaſmi ; in queſta ſola ſi

ritrovano quegli uomini morti, che sì ſoven

te colà compariſcono, fuori di noi e della

noſtra Immaginativa , non vi ſono nè larve ,

nè uomini morti: tutto ciò, che colà ſi vede,

e ſi narra, tutto conſiſte in loro ſteſſi, cioè

nella loro fantaſia, che gli fa travedere, e ſti

mano di vedere ciò , che altrove, non è , che

in loro ſteſſi ſolamente ſecondo quel comune

adagio , quod petis intus habes . Mi perſuado

bene , che a prima viſta la ſoluzione di que

ſto miſtero non gradiſca molto a chi ſi trova

prevenuto dall'ignoranza , e ſopra tutto dalla

ſuperſtizione, o vogliam dire dal pregiudizio,

ma ſe mi ſi darà luogo, ſpero, a poco di diſ

ſingannarli, e colle ragioni, che anderò divi

ſando di renderli capaci, e perſuaſi a ſegno,

che non potranno fare a meno di non rimet

terſi, ed uniformarſi al mio parere. - -

Dico primieramente, che ſe la fantaſia, co

me poco fa ſi è detto, può di notte noi dor

mendo rappreſentarci al vivo demoni, larve,

fantaſmi, e uomini già morti per vivi, farci

, - COil
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con quelli parlare, converſare, mangiare, be

re, e in fin con eſſi dormire, e traſtullarci ,

e farli vedere così al vivo, come foſſero real

mente vivi, e non già morti , fino anche

giurereſte eſſer quelle apparenze veriſſime a

ſegno, che ſognando non ti arreſtereſti di di

re quelle apparenze non eſſere in ſogno, ma

vederle realmente vegliando ; perchè dunque

la medeſima fantaſia non potrà li lo ſteſſo ve

gliando ? Maggiormente, ch' eſſendo la mede

ſima potenza tanto dormendo, quanto veglian

do, ſi dee credere, che abbia le medeſime for

ze, e la medeſima attività , e forſe maggior

vegliando, che dormendo. Mi ſi potrebbe ri

ſponder all' imbrocco, con dirmiſ eſſerci una

gran differenza fra il dormire, ed il vegliare,

quando ſi dorme l' anima ſi ritrova co ſenſi

ſopiti ; ma quando ſi veglia la ragione preſie

" chei iai i"

dal falſo, le vere apparizioni dalle finte, e

chimeriche, e ſpecialmente quelle , che ſi ri

cevono in ſogno. Alla quale oppoſizione ſi

riſponde, che quando Teodorico Re de' Goti

vide in tavola in vece della teſta del peſce,

la quale era veramente tale, il capo reci

ſo di Simmaco , era ancora egli vegliando,

e non già dormendo, e pure s' ingannò in

prendere un oggetto per l'altro: dunque poco,

importa, o che ſi vegli, o che ſi dorma, al

lorchè la fantaſia è gagliarda, e vuole opera

- re a ſuo capriccio , e ſe mai il fatto di Teo

, dorico ſi metteſſe in dubbio può ſupplire l'au

- - - M 3 ten
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tentico di Nabuccodonoſor, Re di Babilonia,

il quale di giorno, e con gli occhi aperti, e

non di notte la fantaſia lo fece a ſe ſteſſo co

noſcere trasformato in bue, quando effettiva

mente era egli un uomo come ima ; onde

reſtando nel ſuo vigore la prima ragione ſi tora

ma a conchiudere, che ſe la fantaſia in ſogno

co di farlo travedere, e di fargli vedere ſotto

ſa fare ſimili metamorfoſi, e tali apparizioni,

non è più meraviglia , che le poſſa eſeguire

ancora vegliando come ſono quelle de noſtri

Vampiri. Tornano contra queſta ragione a ri

ſpondere, dicendo, che la cagion in Teodori

le vere apparenze di un peſce il capo di Sim

maco, fu il timor panico, che aveva, e l'or
- - e

rore , che provava in ſe ſteſſo, per una mor

te sì ingiuſta, che aveva fatto .eſeguire con

tra un Senatore sì dotto, ed innocente; per

lo che avendogli queſto timore perturbata la

mente, e confuſe le ſpecie, non è gran mera

viglia, che travedeſſe, e ſtimaſſe una coſa per

l'altra. Bene aſſai . Ma quì appunto aſpetta

va l'Avverſario; dunque il panico timore, che

conceputoaveva Teodorico per l'ecceſſo com

meſſo fu ciò , che" la ſua mente, o

per dir meglio la ſua fantaſia a farlo travede

re nella teſta del peſce quella di Simmaco; la

ſteſſa cagione appunto, cioè il panico timore,

che preventivamente ſi fiſſa nella fantaſia di

coloro, a quali fi fa l'apparizione de Vampi

riº, è queſto appunto, che gli fa travedere, e

vedere una coſa per l'altra, cioè gli e si
- - - - - - l -
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il fantaſma di quelli ſteſſi uomini morti , che

prima fiſſi teneano nella lor fantaſia, nella quale

unicamente, hanno la loro eſiſtenza queſte or

ribili apparizioni , che decantano ſenza averſi

biſogno d'andarle altrove cercando, e fuori di

ſe ſteſſi trovando.

II. In oltre ſe la fantaſia ha tanta forza

d' ingannare a tal ſegno un uomo, che non

arriva a conoſcere più ſe ſteſſo, per ſe ſteſſo,

ma lo fa ravviſare per un altro , ch' egli non

è effettivamente come fi dimoſtra pel fatto

teſtè accennato del Re Nabucco, il quale in

'vece d'uomo ſi conoſceva per un bue, e co

me tale portoſſi in campagna a paſcere, e con

verſare cogli altri bruti : perchè a fortiori non

avrà pari forze a far conoſcere altri per quel

che non ſono ? Perchè parmi, che in buona

Filoſofia ſia vero, che ci voglia maggior oc

caſione d' inganno per ingannar ſe ſteſſo, cioè

per giungere a non far conoſcere ſe ſteſſo per

ſe ſteſſo, che per non far conoſcere un altro

per quel che veramente egli non ſia. Or dun

que ſe la fantaſia conforme ſi è già dimoſtra

to, ha tanta forza, ed efficacia di non far più

e conoſcere ſe ſteſſo ſotto le proprie apparenze

d' uomo, ma d' una beſtia , perchè non avrà

l' iſteſſa potenza, e anche forſe maggiore per

far ravviſare un altro ſotto fantaſtiche appa

renze ? Ciò ſuppoſto, ecco il Fenomeno del

Vampiri , a mio credere, tutto buttato a tere

ra, e ridotto a non aver altra eſiſtenza ſe non

che nella ſola fantaſia di coloro , che li vedo

- - M 4 no;
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no ; perchè ſiccome un uomo può di giorno,

e co propri occhi vedere ſe ſteſſo trasformato

in un altro immaginariamente, potrà ſenza du

bio vederne un altro così trasformato fantaſti

camente ancora - .

III. Se la Fantaſia colla veemenza de' ſuoi

ſpiriti ha la potenza di operare fiſicamente tan

to in fe ſteſſo, quanto fuori di ſe; cioè a di

re può produrre effetti reali, e fiſici nel pro

prio corpo, ed in quello degli altri , e ciò con

prontezza mirabile conforme poco fa ſi è di

moſtrato coll'autorità di graviſſimi Autori , e

colla ſerie addotta di claſſici eſempi, come

ſarebbe a dire, di iſtantanee fanazioni, di mor

ti repentine , di piaghe, e tumori ſul corpo

proprio, e di macchie, e di voglie ne feti,

ed altri, e ciò per una veemente apprenſione,

) e traſmiſſione di ſpiriti : perchè non potrà

aver forza di cagionare in noi una ſemplice

operazione effimera, e pura immaginaria, qua

le è quella d'una ſemplice rappreſentazione

d'una ſpecie per un altra ? Potrà queſta tras

fondere nel feto iſtantaniamente una ſpecie rea

le di coſa fiſica, ed ivi tenacemente imprimer

la , potrà con una forte apprenſione cagionar

ſul proprio corpo un ulcero, una piaga , che.

ſono effetti fiſici, e non potrà rappreſentare

all' occhio proprio una ſpecie ideale e fanta

ſtica di un altro ? Potrà , dico , un ſemplice

vetro farci apparire per un oggetto deforme,

e moſtruoſo un corpo, che ſarà in tutte le ſue

-

parti proporzionato i petrà l'arte colla ſem
-

» .
-

-

-

pli

, - A

º



- So P RA I VA M e 1 R f . 135

l plise combinazione di due vetri , e con un

i poco di lume rifleſſo rappreſentare alla viſta ef,

- figie di demonj , larve, e ſpettri, e non po

trà ciò fare la fantaſia, che è la Regina mo

trice di tutte le metamorfoſi nell'uomo ? Po

i trà una ſemplice refrazione, che non è altro,

e º che un poco d'aria, o corpo più o meno opa

- co farci vedere nell'acqua un remo per rotto,

quando egli è intiero, una moneta, che ſtan

i do nel fondo d'un vafo, che non ſi può vede

re con immergervi un poco d'acqua, farcela

vedere a galla dove non è: il corpo del Sole,

! che già ſta immerſo nel mare per più gradi,

cioè ſotto l'Orizonte per più gradi farcelo oſ

ſervare ſopra di eſſo elevato per due o tre o

- più gradi? Più, una ſemplice ſituazione di luo

go da una parte, o l'altra fare oſſervare con

ammirazione de riguardanti, in quelli quadri,

o pitture, che ſi chiamano di proſpettiva, ri

guardati ſolamente da un luogo rappreſentare

- un S. Girolamo, con metterſi un paſſo dall'

altro lato, ſcorgerſi la figura d'un demonio :

- da una parte contemplarſi un giardino tutto

di delizie ripieno, dall'altro un orrido deſer

- to di rupi, e di balze tutto impratticabile .

Ora ſe l'arte ſola può a tanto giungere, e di

mezzo giorno illudere la noſtra viſta di modo

tale che cogli occhi propri, e già prevenuti

vediamo ciocchè non è , che gran meraviglia,

fia , che ciò e poſſa operare la gran potenza

della fantaſia, facoltà vivente recettacolo di

tutte le metamorfoſi, ed apparenze diverſe nell,

- - uomo?
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uomo? tutto ciò da chi legge ſi può aſſai be

ne applicare a noſtri Vampiri, -

e IV. Vorrei - -

. mia curioſità, domandare a-

coteſti Signori Vampiriſti, perchè queſte sì ſtre

pitoſe apparenze, o ſiano di diavoli, o ſiano

d'uomini già morti accadono ſolamente in co

teſte parti , cioè in qualche Villaggio della

Moravia, e dell'Ungheria, come sanche perchè

ſi facciano quelli ſolamente vedere da uomini,

e da donne ſemplici, dozzinali, e di baſſa le

ga, e non accadono in altre parti principali

di Europa, ed appreſſo perſone nobili, e di

qualità , o pure ſcenziati, e di qualche di

gnità? Se non mi daranno eglino riſpoſta dirò

io la ragione perchè. Perchè o non ſarebbero

introitate, nè ſpoſate, o credute per vere co

tali apparenze, o per meglio dire terricolamen

ti di Vecchiarelle a fanciulli, o pure ſapendo

ne la cagione non farebbono ne' popoli impreſ

fione veruna . Diciamolo pure apertamente .

Eſſendo coteſta gente ove ſi dice accadere que

ſte apparizioni gente idiota, ed ignorante , e

ſemplice, dedita molto al vino (parlo della

gente baſſa) che ingombra più d'ogni altro la

mente, e confonde le ſpecie, prevenuta ſopra

tutto dal timore , e dallo ſpavento di ſimi

li timori, mantenuta parimente in ſimile cre

denza, e ſuperſtizione da loro Piovani pari

mente creduli, ed ignoranti facilmente avvie

ne, che la di lei fantaſia prevenuta da tali ſpau

racchi , e ſpaventi concepiſca da ſe ſteſſa de'

fantaſmi, e le faccia, per tali comparire all'
- - OQ-.
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occhio di quella gente, la quale ſi crede, per
altro, ſenza mentire, di vedere cogli occhi

propri quegli uomini morti comparire, di

ſcorrere, e trattare con eſſoloro in quella ma

niera appunto, che gliele ſuggeriſce la propria

di lei fantaſia guaſta e corrotta ... Laddove ap

preſſo altre Nazioni colte, e ripiene d'uomini

dotti, e ſpregiudicati queſte apparenze, o per

dir meglio queſt'inganni della fantaſia non fa

rebbero breccia veruna, ed in conſeguenza non

ſi odono mai ſimili comparſe, nè d' uomini

morti, nè di demonj , nè d' anime dannate ;

ma ſolamente conforme ho detto appreſſo po

poli ove regna l'ignoranza, e la ſuperſtizio

ne . Perchè finalmente ſe queſte apparizioni

foſſero qualche altra coſa , che ſemplici effet

ti di fantaſia, perchè non dovrebbero qualche

volta apparire, per eſempio in Napoli, in Ro

º

ma , in Parigi, in Londra, o in qualche al

tra Città coſpicua di Europa? Forſe coteſti uo

mini idioti a quali appariſcono queſti feno

meni foſſero ſcelti dalla divina Providenza ,

acciò poteſſero ſervire ai Popoli di preconi,

affinchè ſi emendaſſero del loro errori? O for

ſe, che l'anime di quel poveri Foreſi, e Con

gadini avendo più degli altri biſogno di eſſere

- ſollevati nelle fiamme del Purgatorio compa

riſcono per chiedere da loro parenti, ed ami

ci ajuto, e ſoccorſo ſº Se ciò mai foſſe , crea

derei, che queſto ufficio di Predicatori lo po

teſſero fare aſſai meglio gli uomini dotti, che

i contadini ignoranti, e che l'anime miſera
- - bili
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bili nel Purgatorio ve ne ſiano ancora in al

tri paeſi del Mondo ; dalche ſi conchiude che

tutte queſte apparenze altro non ſiano, che pure

illuſioni, ed effetti, come ſi è detto di purai"

taſia. Oltre di che ſi potrebbe dire a che prò Dio

debba permettere ſimili apparizioni d'uomini

morti? non ſe ne potrebbe indagare preſſo a poco

il perchè, ſe non foſſe quello, il che non ſi dee

mai credere per far morire di morti sì tragi

che tante povere perſone, forſe molte innocen

ti, di puro ſpavento e terrore ; il che non ſi

dee ſupporre dalla Providenza divina, la qua

le ſiccome abbiamo dagli eſempli nelle Sacre

.Carte non, ſuole permettere ſimili miracoloſe

apparizioni, e queſte di molto rado ſe non

che per fini urgentiſſimi moventi la ſua Divi

na Volontà; come per eſempio quando ſi trat

tò della ſovverſione , ed incendio delle cinque

Città di Pentopoli mandò in figura di Gio

vanetti due Angioli a Lotte . Quando ſi giu

dicò di far eſperimento della gran pazienza di

Giobbe permiſe al demonio di tentarlo nel

la ſua perſona, e quandò ſi pensò di libe

rare dal colpo della ſcimitarra l' innocente

Iſacco , inviò eſpreſſamente un Angelo, per

trattenere il colpo vibratoli dal Padre Abra-.

mo . E quando ſi trattò di liberare Geroſoli

ma dall'armi di Sennacherib Re di Aſſiria in

viò due Angeli per eſterminare il ſuo eſerci

to. La dove in queſto caſo de Vampiri non ſi

fa eſcogitare verifimilmente niuno prudenziale

motivo, per lo quale Dio ſi abbia a muoverei

º - - - per
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per permettere confinili apparizioni , ſe non

che al più come ſi è detto per fare ſtrage di

povera gente. . . . . s .

V. Quinta ragione contro all' eſiſtenza rea

- le dei Vampiri, e che non ſiano altro, ch' ef

fetti di fantaſia ſi ricava dalle iſteſſe loro re

lazioni, e dai proceſſi medeſimi formati ſul

luogo da Giudici delegati Ceſarei. Da eſſe re

lazioni , e proceſſi ſi ricava, che fatta la per

quiſizione perſonale del ſuppoſto o indiziato

Vampiro ſi pubblica immediatamente la ſen

tenza formale contro di eſſo , cioè contro al

cadavere del Vampiro ad eſſere trafitto per ma

no del Boja il ſuo petto con una lancia , ed

indi immediatamente gli venga troncato il ca

po da eſſo pubblico carnefice a viſta di tutto

- il popolo, e dopo ciò ſi pubblica di non po

tere più in avvenire il detto Vampiro compa

rire, nè moleſtare veruno. Ciò fatto in effet

ti più non compariſce a fare le ſue ſolite com

parſe quel cadavero così mutilato, e reciſo - .

Da sì fatto racconto, che altro ne può rica

vare l'erudito e prudente Lettore, ſe non che

il Popolo aſſicurato con queſto atto da ogni

- panico timore, e ſgombratoſi la di loro fanta

ſia dalle ſpecie lugubri, e funeſte di prima, e

ſtabilitaſi la mente in una calma , e tranquil

la pace non ha più potere come prima la Fan

taſia di più collocarle innanzi agli occhi l'im

magini ferali di quegli uomini morti, che prima

loro rappreſentava? Ecco come da ciò eviden

temente ſi ricava non eſſere queſte apparizioni

nè a

3 ,
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nè opera divina, nè diabolica, ma ſolamente

immaginaria, ed ideale ; imperciocchè ſe tali

apparizioni foſſero opera miracoloſa , o diabo

licha a che ſervirebbero queſti atti barbari di

traforamento di cuore, di reciſione di capo è

Tanto dopo di queſto tornerebbero vie più

a comparire i detti Vampiri , anzi forſe in

pena di detto atto barbaro, e ſuperſtizioſo, Id-'

dio per maggiormente punirli permetterebbe ,

vie più il ritorno ai medeſimi; ſe dunque più

non compariſcono, ſegno chiaro ſi è, che non l

eſſendo opera miracoloſa, nè diabolica, ſia ſo

lamente effetto naturale, ed opera preciſa del

la Fantafia a cui unicamente ſono proprie con

ſimili metamorfoſi. -

Io quì incidentemente non poſſo far di me

no di non paleſare ciò, che ſento, e ſi è, che

reſto molto ammirato, come quei ſaggi e ſu
- e e - - - - º •

premi Tribunali di Ceſare, e ſpecialmente i

Veſcovi a quali incumbe per il loro miniſte

ro di cuſtodire ſarta tetta la purità della dot

trina Cattolica, e libera da ogni ſuperſtizione,

permettono, o almeno non ſi oppongono a

tutto potere di non far dare eſecuzione a ſi

mili atti barbari , e ſuperſtizioni, quali ſono

quelli di incrudelirſi in si fatta maniera con

tro ad un innocente cadavere, che dee eſſe

re non meno ſacroſanto appreſſo i Criſtiani

Cattolici di quel ch'erano appreſſo i Gentili,

maggiormente, che tal ſuperſtizioſa funzione

dà luogo agli empie a molti di credere, con

forme hanno malamente creduto, e molti an

- i - - - - e

i - . »
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cora credono, che doppo morte, e che do

po che l'anima ſpirituale ſi è dal corpo ſe

arata, vi reſti ancora ſuperſtite in eſſo cada

vere qualche altra ſorte d' anima ſenſitiva, o

ſia ombra d' anima ragionevole : la quale dot

trina, non ſolo pregiudica notabilmente alla

purità della Cattolica Religione, ma apre la

ſtrada ad una infinità di errori attinenti alla

immortalità dell'anima, e ſtato dell'altra vi

ta, e ciò ſia per incidenza ſolamente detto -

VI. Da quanto ſi è finora detto, ſe non

m'inganno, abbaſtanza dimoſtrato mi pare di

potere finalmente conchiudere, che giacchè il

fenomeno de Vampiri attribuir non ſi può a

miracolo, nè ad operazione diabolica, nè ad

altre cagioni naturali, che ſiano fuori di noi

ſteſſi , biſognerà dirſi, che la ſola , ed unica

cauſa efficiente del medeſimi altro non ſia, che

la loro Fantaſia corrotta, dalla quale quella

povera gente, alla quale conſimili apparen

ze, accadono, non è meraviglia, reſta in

gannata ; e che prevenuta non meno dal

la ignoranza, che dal timore le faccia trave

dere, e credere, quel che non è , nè fu

giammai ſe non che in lei ſteſſa , e nella

ſ" Fantaſia . E vi par poco , che que

ſta potenza non venga in quella gagliardemen

te alterata dalle tante apparenze funeſte , lu

gubri, e terribili, che s' adoprano in queſta

materia . La ſola apertura del ſepolcri , che ſi

f" conſimili caſi per ordine, de Magi

ſtrati, non è egli ſolo per ſe ſteſſo baſtante a

Cala

-
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cagionare ſpavento? quell'atto barbaro, che ſi

fa per mano di pubblico carnefice in trapaſ

ſare il cuore, ed il petto ad un cadavero,

non è egli un proſceneo, che baſterebbe ad

atterrire un cuor di leone ? Quell' altro più

atroce di troncarſi ad un povero morto per

mano d'un boja il capo, non è egli un azio

ne, che farebbe arricciare i capelli a qualun

que uomo, che intrepido foſſe? E poi ci dob

biamo meravigliare, che tutti queſti ſpettaco

li uniti inſieme, non formino da ſeſteſſi idee

terribili , e ſpaventoſe nella fantaſia di pove

re donnicciuole, e poveri, contadini, per li

quali ſi faccia poi travedere, e vedere figure,

che non ſono , e che non hanno altra eſiſten

za, che in loro ſteſſi, e nella loro fantaſia º Il

Cardano uomo dotto, intrepido, e ſpregiudi

cato, narra egli di ſe ſteſſo, che un giorno

tra gli altri eſſendoſi fiſſato fortemente nella

contemplazione di non so qual amoroſo attac

co, avuto tempo fa con una certa fanciul

la, all' iſtante ſe la vide preſente avanti al

ſuo letto ove giaceva. Per lo che egli tutto

traſportato dalla gioia , balzando dal letto,

corſe per abbracciarla, ma peggiore di Tanta

lo, in vece di ſtringere la fanciulla, ſtrinſe

l'aura, ed il vento; ora ſe un uomo sì dot

to , e ſpregiudicato arrivò ad eſſere ingannato

dalla ſua fantaſia vegliando, e di giorno, qual

effetto potrà giudicarſi, potere la medeſima po

tenza operare in perſona ideota pervenuta d'un

panico timore, e dalla viſta di tante ſcene fu

- - neſte,
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neſte, maggiormente a queſti ſe l'aggiunge il

terrore di tante morti repentine cagionate dal

la viſta di sì orribili apparenze, una delle qua

li ſolamente, benchè ideale baſtò a recar ſpa

vento al cuore sì fermo del gran Bruto, e del

gran Caſſio, come ci atteſta l' iſtoria di quel

tempo. Concludiamo finalmente queſt' altro

capitolo coll' aureo detto di S. Agoſtino nel

ſuo libro de Civit., il quale fa a meraviglia

al noſtro propoſito . Multa mirabilia in Mundo

evenire dicuntur, qua aut falſa ſunt , aut va»

ma , multa quae ignotis cauſis ſtupenda videntur,

ſed naturalia ſunt ; multa vero , qua in nobis

ex decepta imaginatione proveniunt , quemadmo

dum ſunt ii, qui interdià noctuque ſpettra vi

dent, in aere volitans, e per flumina gre
diuntur. -
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C A P o xvi.

Si riſponde ad alcune obbiezioni, che ſi po

- trebbero fare alla propoſta dottrina

della Fantaſia.

A Queſta dottrina per la quale ſi è affe

gnata per unica cauſa dei Vampiri la

ſola fantaſia, due gran difficoltà le vengono
oppoſte, la prima della quale ſi è, che ſe mai

queſta foſſe la cagione di ſimili apparizioni ,

ne ſeguirebbe un grandiſſimo aſſurdo, e ſareb

be, che ſi potrebbe ormai dirſi addio ai ve

ri miracoli , ſarebbero inutili i proceſſi del

le canonizzazioni de Santi, la ſagra Rota su

queſta incumbenza ſi potrebbe chiudere affatto,

non ſi diſtinguerebbe più fra un vero miraco- -

lo, ed uno apparente, ogni coſa ſarebbe du

bia , ed in confuſione. Le tante miracoloſe

apparizioni di Gesù Criſto, della Santiſſima

Vergine, degli Angioli fatti in vita a tanti

ſervi di Dio, ſi metterebbero in dubbio, per

chè ſi potrebbero prendere per illuſioni della

fantaſia. Le tanti ſanazioni di morbi iſtanta

nee operate da Santi, ſi potrebbero ſupporre

dalla medeſima cagionate, le ſagre Stimate

così celebri del Serafico S. Franceſco , eai
Q

;



S o P RA I VA M e 1 R r. I 95

.

;

-
–

-, -

– -–

le inviſibili di S. Catarina da Siena, coll' im

pronto del nome venerabile di Gesù nel cuo

re di S. Tereſa , ed altre Serve di Dio , non

ſi potrebbero più chiamar miracoli, nè doni

ſpeciali dell'Altiſſimo, giacchè da una ferven

te immaginazione (ſecondo ciocchè, ſi è det

to) poſſono venir cagionate. Li Ratti prodi

gioſi di tanti Santi, e quelli ſpecialmente di

S. Pietro d'Alcantera ſi potrebbero annovera

re fra quelli della fantaſia , che ſiccome alcu

ni hanno aſſerito, anch'ella ne può formare

de'conſimili. In ſomma per abbreviare l'argo

mento, ſi tralaſciano d'addurſi altre notabili

incongruenze, che potrebbero dedurſi da una

tal dottrina. - - -

Al che ſe gli riſponde, con dirſi con inge

nuità eſſer l'argomento in contrario ben for

te, e ſtringente, però ſi ſpera, che la ſolu

zione non riuſcirà meno concludente . Non

ſi niega primieramente , che di molte coſe

nell'argomento addotte, la fantaſia con le ſue

- , -

forze non poſſa farle. E ſpecialmente quelle,

che ſi riducano circa l'apparizione d' oggetti

immaginari, i quali ſpeſſe volte ſi prendono

per veri, e circa l' altre coſe ancora, che tal

volta ſono ſtimate miracoloſe, ciò è ben noto,

e non ſi metterà in dubbio da chi è ben ſa

vio; però è ben da ſaperſi per intelligenza di

chi non lo sa , che molte coſe ſtraordinarie,

che accadono , poſſono eſſere in diverſi ſtati,

e miracoloſi, e naturali, per eſempio un ap

parizione d'un Santo può eſſere miracoloſa ad
- - N 2 lna.
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una perſona, e naturale, ciò è effetto di fan

taſia ad un altro , ſe tal apparizione avverrà

ad una perſona profana, poco ferma nelle vir

tù morali Criſtiane, ed in poco concetto d'un

uomo da bene, ma all'incontro ſporcato da

qualche vizio, queſta apparizione di corpo di

Santo, ſi dovrà ſtimare per puro effetto di fan.

taſia corrotta, ed opera puramente naturale ;

dove all'incontro, ſe queſta medeſima appari

zione accaderà a qualche altra perſona, che ſa

rà ben fondata nelle virtù morali Criſtiane, e

ſarà tenuto effettivamente in concetto d'uomo

da bene, tali apparizioni dovranno crederſi ſo

prannaturali, e veramente miracoloſe. E que

ſto dee crederſi eſſer appunto il vero ſenti

mento dei dotti Padri della ſagra Rota Ro

mana, li quali non corrono mai mica a fu

ria in canonizzare un Santo per la ſola vir

tù de miracoli , che avrà operato , ma pria

d'ogn'altro fanno coſtruire il proceſſo con ogni

eſattezza , su le virtù morali Criſtiane , non

già ordinarie, ma in grado eroico del ſogget

to ſantificante . Dopo queſto paſſano all'eſa

me de miracoli , ma non baſtano ſolamente i

miracoli in vita, vogliono particolarmente i

miracoli fatti dopo morte, che ſono più ſicu

ri, e i quali non dipendono da tante illuſioni,

come quelli, che ſogliono farſi in vita; men

tre quelli dottiſſimi, e prudentiſſimi Padri, ſono

ben perſuaſi non ſolo, che la virtù operativa de'

miracoli poſſa per divino volere concederſi,

benchè rariſſime volte, anche a peccatori, o al

mCIMO
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meno non Santi, eſſendo di quei doni ſopran

naturali, che da Teologi ſogliono chiamarſi

doni gratis dati; ma ancora darſi alcuni mi

racoli, ſe miracoli poſſan chiamarſi , li quali

ſi poſſan fare naturalmente , come per eſem

pio ſarebbero quelli della fantaſia. Perlocchè

ſi deduce eſſer vano il timore dell'avverſario,

che col permetterſi alla fantaſia tante ope

razioni quaſi miracoloſe , ſi poſſa "
care alla virtù de veri miracoli , e farſi pre

iudizio alla canonizzazione de Santi, i mira

coli de'quali ſaranno ſempre veri miracoli, ogni

volta, che come ſi è detto, vi concorreranno

nel Canonizzante le virtù eroiche, e quando

nò l'iſteſſi ſuppoſti miracoli ſaranno ſempre re

putati per effetti naturali della fantaſia , con

queſta differenza però , che l'operazioni mira

coloſe ſono vere, e reali ne Santi, dove quel

le della fantaſia ſono ſolamente ideali, e fan

taſtiche.

La ſeconda operazione denominata da Filo

ſofi ſeguela d'aſſurdo, ſi è queſta, che ſe foſ

ſe vero, che quelle , che ſi chiamano appari

zioni di ſpettri, di demoni in varie forme,

e d' anime di defunti in corpi aſſunti, come

anche l'operazioni magiche, artifizi di ſtreghe

in maleficare uomini , ed in eccitare tem

peſte e procelle nell'aria foſſero vanità ed ef

fetti naturali, o di fantaſia o d'altro, ſegui

rebbe , che malamente la Santa Madre Chie

ſa, o almeno ſenza neceſſità aveſſe ſtabilito le

tante Orazioni, ſcongiuri, ed eſorciſmi contra

- N 3 i me»
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i medeſimi, come anche ingiuſtamente pro

cederebbe per via de' ſuoi Tribunali dell' In

quiſizione contra gli ſteſſi. Al che ſi riſponde,

che giammai è caduto in penſiere a chi ſcri

ve di negare l'apparizione del demoni, dell'ani

me del defunti, nè i malefizj delle ſtreghe, e

degli ſtregoni, le quali coſe volentieri ammet

te, perchè Chieſa Santa l'ammette; ma ſolamen

te ha avuto in animo di dire, che la mag

gior parte de fatti, che ſi narrano per veri ,

ſieno falſi, e favoloſi, e che la maggior par

te di quelle operazioni , che ſi dicono eſſere

manifatture dei demonj , e delle ſtreghe, ſo

no menſogne, o pure effetti naturali della no

ſtra immaginazione corrotta ; e perciò colla

fiducia, che ſi dee ſempre avere in Dio, non

debbaſi di quelle farne molto conto , nè ave

re timore veruno . L' iſteſſo motivo ſi è avu

to in diminuire un poco la potenza del de

monio, la quale a noſtri tempi, par che ab

bia preſo molta radice, e quaſi in un cer

to modo lo mettono in competenza con Dio

ſteſſo. - - -

a
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C A P o XVII.

- a

che il color vermiglio, l'apertura degli occhi,

ed altri fenomeni, che ſi oſſervano ne'

Vampiri ſono effetti naturali.
v

- a º

- »

- g

V" finalmente alla terza, ed ulti

- ma oppoſizione, che ci poſſono fare, la

quale per eſſer varia, e di varie circoſtanze di

verſe ripiena, vi ſarà d'uopo per confutarla

una più lunga riſpoſta . Dicono dunque , che

ſe il fenomeno de Vampiri conſiſteſſe ſolamen

te- nelle ſole apparizioni d'uomini morti, e che

queſti ſi faceſſero vedere, e di giorno, e di

notte, che converſaſſero, parlaſſero, chiedeſſe

ro da mangiare, ed altre coſe ſimili, via via,

(dicono) la coſa ſi potrebbe alquanto tollera

re, ed anche crederla eſſere effetto di fantaſia

corrotta, ſiccome ſon perſuaſi d' eſſere avve

muti ſimili effetti in altre perſone dalla mede

ſima paſſione aggitati; ma il punto ſi è (co

me dicono), che l'appendice di queſto feno

meno non ſi può in conto veruno ſalvare na

turalmente, e per via di fantaſia. Perchè con

forme aſſeriſcono, dicono, che dopo, che da

- - - 4 pub
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pubblici Magiſtrati ſi è aſſicurato, che il ta

le , ch è comparſo ſia un vero Vampiro, ſi

portano coi teſtimonj al ſepolcro del mor

to , aprono l'avello, oſſervano il cadavere, il

quale per ordinario lo ſogliono ritrovare ve.

geto di color vermiglio, tal volta con gli oc

chi aperti, e turgidi di ſangue, e quello ap

punto, come aſſeriſcono, che ha egli ſucchia

to da quelli, a quali ſia comparſo. Nè quì ſo

lamente l' appendice finiſce ; dicono di più,

che ſpeſſe volte hanno ritrovato la bara del

morto tutta ripiena di ſangue vivo, fino a

ſcorrere per le fiſſure, e rimole di quella in

piana terra: dicono ancora, che al colpo della

lanciata, colla quale ſuole il Boja ferire il petto,

e trapaſſare il cuore di taluno, ha gittato un

grido ſpaventoſo, moſſoſi alquanto, e ſcorgato

dalla ricevuta ferita copia grande di ſangue; ſe

tali circoſtanze oſſervate da pubblici teſtimoni,

le quali ſono reali, e fiſiche, non già idea

li, o fantaſtiche, ſi poſſono ſalvare per effetti

naturali, o per isfogo di ſemplice fantaſia, ſe ne

rimettono al giudizio di uomini dotti, e ſpaſ

ſionati. Per la qual coſa ſe tali circoſtanze non

ſi poſſono riconciliare con le vie naturali, biſo

gnerà conchiudere, che tali apparizioni non

fieno ſemplicemente fantaſtiche, e che biſo

gnerà ricorrere ad altra cagione, che alla fan

taſia eſſendo tali circoſtanze una ſeguela delle

conſapute apparizioni ; di modo che ſe quel

le ſono vere, e reali, ancora queſte ſaranno

tali , non eſſendo veriſimile, che una parte

dell
- a
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dell' opera ſia reale, e l' altra ſolamente fan

taſtica. - i

Riſpondo non aver dubio, che tali circo

ſtanze, ſiano veramente reali , e fiſiche, per

tale io le credo , e l'ammetto ; ma non mi

ſottoſcrivo però all'ultima illazione dell'argo

mento , ch' eſſendo le circoſtanze reali, non

poſſa eſſerne il reſtante , cioè l' apparizioni

ideali ; il che è falſiſſimo, mentre può ſtare,

come mi perſuado, che così ſia, che l'appa

rizione de Vampiri ſia un puro effetto di fan

taſia, e che nelli corpi di quelli, che ſtimano

Vampiri, ſi oſſervano effettivamente le ſoprac

cennate circoſtanze , le quali ſe ſiano però ef

fetti naturali, o ſoprannaturali, quì conſiſte il

punto della difficoltà . Perchè ſe foſſero effet

tivamente ſoprannaturali, ſi potrebbe con qual

che fondamento dubbitare ancora de Vampi

ri , che poteſſero eſſere ancora tali ; ma una

volta , che ſi pruoverà eſſere puramente effetti

naturali, l' argomento ſi riſolverà in fumo, e

reſterà confermata la dottrina della fantaſia.

E per venire alle pruove, dico, ed aſſento per

concluſione non dubbia , ma certa, che quan

to ſi dice eſſerſi oſſervato ne'cadaveri de Vam

piri, tutta ſia coſa naturale ; e coſa ancora

maggior di queſte giornalmente accadere ne'

cadaveri, il che a poco a poco anderemo di

viſando. Ed incominciando dal color vegeto ,

vermiglio, e rubicondo, oſſervato ſul volto di

detti cadaveri, dico primieramente (ſenza of

fendere la buona fede degli oculari teſtimonj)
f
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poter ciò eſſer accaduto dalla prevenzione de'me

deſimi, colla quale ſi foſſero portati a fare la loro

oſſervazione, cioè avendo ripiena ancor eſſi la

di loro fantaſia di ſpecie Vampiriche, e ſpe

cialmente di quella chimerica credenza, che i

Vampiri ſucchiaſſero il ſangue alle perſone, a

cui appariſcono, e che di quelli ripieni ſi ve

deſſero nei loro ſepolcri; non ſarebbe gran fat

to, che aveſſero traveduti , e ſtimati colore

vermiglio, e rubicondo nei volti, ciocchè ſo.

lamente vedevano nella loro immaginazione; o

pure giudicar ſi potrebbe, che quel colore po

teſſe venire dirivato da qualche illuſione del

lume, che riflettendo fra quelle tenebre ſepul

crali ſul volto del defunto abbia potuto ca

gionare quell' apparenza, conforme ſpeſſe vol

te ſuole avvenire a chi entra col lume acceſo

dentro una camera oſcura, il di cui raggio ri

flettendoſi ſu 'l volto degli aſtanti, appariſco

no queſti col volto luminoſo, e quaſi rubicon

do, conforme ad ogni tempo ſe ne potrà da

chi vorrà farne l' eſperienza ; ma ſenza darſi

una mentita a teſtimonj, laſciando pur andar

la coſa come dicono , e riſpondiamo poſitiva

mente alla difficoltà . E eſperienza già fatta,

e comprovata da più Medici di primo rango,

e da molti teſtimonj di veduta, eſſerſi oſſerva

to ſul viſo di vari uomini morti di freſco un

roſſore notabile, con volto ilare, e gioviale,

come non foſſero giammai morti, ma vivi,

i qual roſſore, ſecondo aſſeriſcono eſſi Dottori

Fiſici, proviene, che il ſangue fesa"
- llOl
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ſuoi ordinari condotti, ſi ſparga ſul volto del

cadavero, e ſpecialmente quello, che cade dal

la teſta, il che è cagione di quel colore, e di

quell' ilarità nella guancia del morto ; il che

eſſendo coſa ordinaria ne cadaveri morti di fre

ſco, e ſpecialmente di quelli, che ſono morti

di qualche morbo violento , o eſſendo pletori

ci di temperamento, abbondano di ſangue,

non dee perciò recar meraviglia veruna a ri

guardanti. Ecco in pronto l'autorità del Gar

manni (1) : Coloris vividi in defunctis in pallo

rem mutatio , ut ſpirituum diſperſioni & abſentiae

debetur, ita, cur, & quomodo pallor iſte in ruborem

remeet difficulter eruitur . Poſſunt e modo datis

quadam buc trasferri, 69 non incongrue humorum

poſt mortem fermentatio hic magnam facit pagi

mam . Dal che ſi deduce , che il colore rubi

condo nelle guance del morto, non ſi mette

in controverſia appreſſo i Dottori Fiſici, ma

ſolamente ſi controverte delle ragioni per ſal

vare il fenomeno, anzi il medeſimo Criſtiano

Garmanni con una ſeguela d' altri Medici

volendo riprendere alcuni Ceruſici, che du

bitavano del vivo ſangue ne cadaveri ; por

ta per ragione il rubore, che ſi vede nel

la guancia di alcuni morti , che proviene

dal ſangue, che ancora ſi trova in eſſi. Ec

co le ſue proprie parole (2): Nam cadavera exa

itis duobus, vel tribus diebus in malis, ſeu ge

mts ,

G) Lib i tit iv sao.

(2) Lib. II, tit. VII, tit. 34.
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nis , carniſioribuſque locis , rubere viſa ſunt ex

ſanguine ſeroſo putreſcente, 69 quoquo verſum dif.

fluente ex cadaveris commontione, 69 reſolutione.

Potrei in conferma di ciò addurre quì vari

eſempi di cadaveri ritrovati dopo qualche gior

no di loro ſepoltura , con volti ilari , e ver

migli, ſe non foſſe di dare troppo peſo ad una

coſa sì trita , e triviale fra tutti i Medi.

ci ; che perciò paſſo all' altra apparenza de
. 2 - - - - -

gli occhi aperti, conforme dicono ritrovarſi i

Vampiri . - -

Nè maggior travaglio merita la mia pen

na in confutare l'altro fenomeno oſſervato

nei detti Vampiri , cioè d' eſſerſi alcuni di

queſti ritrovati con gli occhi aperti, qua

ſi come foſſero ancora vivi, guardare coloro,

che vanno fino là dentro ad inſidiarli . Queſt'

apparenza è sì ordinaria a ſuccedere nei cada

veri, li quali di freſco ſono morti, e ſeppel

liti, che le ſtorie, e i libri de' Medici ne fono

pieni , fra gli altri preſſo il dottiſſimo Gio

vanni Kirchmann ſi trova eſpreſſamante avve

rato nei cadaveri queſto fenomeno, colle ra

gioni per le quali ciò avvenir poſsa : Tantum

abeſt , quod plura cadavera in ſepulchris aper

tis oculis ab aſtantibus coſpiciuntur , quin ali.

quanto, dum caſu quodam ab aliquo circumvol

vuntur, ſolent ſtatim oculos aperire cum magna

iſpicientium admiratione, quod accidere ſalet ex

motu muſculorum , nervorumque convulſione ex

ſpritibus , nondum in cadavere exſtinttis , Vie

- gº
-
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ne l'iſteſso confermato da Criſt. Garmanni (1):

Sunt qui apertis oculis fato cedunt, ſunt qui

conniventibus º id vero non mirum , cum quidam

in. ſtatu ſecundum naturam lepores -

gueis oculi fulgent in glauca fronte coruſci

Pervigili muniti, birquo (2). -

E l'iſteſso Autore nello ſteſso ſuo trattato do

ve vuole provare , oſſervarſi ne cadaveri di

verſi altri moti ſtravaganti della macchina, fra

gli altri v' annovera queſto dell' apertura degli

occhi : Solidas partes in cadavere moveri , bi

ſtoria loquuntur, ita mortui videntur oculos ape

rire . Che perciò non dee a chiunque ſi ſia ,

e ſpecialmente a Letterati recare ſtupore , che

un cadavere ſi veda cogli occhi aperti giacere

in un ſepolcro , eſsendo coſa triviale , e ciò

ſpeſſo accadere ; laonde li ſoſtenitori de Vam

piriſti non devono far gran pompa di queſto

fenomeno, perlocchè come abbaſtanza confuta

to , paſſeremo all' altro degli clamori, e de'

gridi , che da quelli uditi ſi ſono gittarſi al

colpo della ricevuta ferita nel petto.

Primieramente, conforme nell' altre prece

denti oſſervazioni ſi è toccato , può darſi il

caſo, che i ſopraccennati gridi, o voce ſono

ra che ſia, non ſiano ſtati così ſtrepitoſi, come

narrano , anzi più toſto, che ſiano ſtati im

(1) lib. 1. tit. V. S. 3.

(2) Oppian. lib. 3. Cyneget.
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maginari, cioè, che i ſignori Commiſsari de

legati prevenuti da ſpecie funeſte, e da idee di

coſe diaboliche, temendo di qualche rimpro

vero, o riſentimento dell'iſteſso demonio per

la ferita da darſi al cadavere del ſuppoſto Vam

piro, che abbiano fantaſticamente ſentito il

detto clamore, o che più toſto ſia ſtato lo ſcro

ſcio, o rimbombo cagionato dalla vibrazione del

colpo , e ripercuſſione dell' aria meſſa in mo

to dall'iſteſſa lancia, conforme ſuole d' ordi

nario accadere , a chi con un baſtone fenten

do l'aria, ſuole ſentirſi un gran rimbombo all'

orecchie ; ma ſiaſi la coſa come ſi voglia ,

ammettendo per vero il fatto, veniamo alle

riſpoſte in contrario - Non v' ha dubbio ſe

condo il comune parere del Dottori Fiſici, che

in un cadavere poſſano accadere ſimili fenomi

ni, li quali ordinariamente vengono chiamati

moti ſpontanei della macchina; nè recar dee

ſtupore veruno tal avvenimento , riſpetto a

tant' altri più maggiori , e più rimarchevoli

di queſto, ſiccome in appreſso faremo vedere

queſto di cui ſi narra, è il minimo di quelli,

che ſogliono accadere ne cadaveri. -

Che direbbero queſti Vampiriſti, ſe ſi gli di

ceſſe, che un cadavero non ſolo può gridare,

far un urlo , un gran romore, ma ancora ar

ticolare la voce, e proferire qualche parola

ben diſtinta, ſiccome più baſſo s'addurranno

gli eſempi, benchè ciò faccia per breve tem.

po, e quando ancora ſono vegeti gli ſpiriti vi.

- - - - - tali,
-

-
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tali in eſſo. Con che non dee punto recar

meraviglia, che alcuno di quei corpi di que

defunti chiamati Vampiri , abbiano nel rice

vere un colpo della lanciata gittato un gran

grido, eccone l'autorità di Gerolamo Cardano

Uomo nella profeſſione medica molto ſtimato,

il quale nelle ſue opere eſpreſsamente ne par

la colle ſeguenti parole . Clamores, ſtrepitus,

rumores, concuſſiones, ventorum crepitus, aliquan

do in ipſis cadaveribus excitari ſolent , preſer

tim in iis , qua recentia ſunt , hocque cauſatur

ex humorum abundantia in defunctorum corporibus

exiſtentium, qui dum fermentantur maxime a ſpi

ritibus nondum extinctis adiuti, ha c omnia effice

re poſſunt , quibus jam diſſipatis, cadaveribuſque

exiccatis, baud amplius experiuntur. In confer

ma di ciò avrei io potuto quì addurre altre

autorità di Dottori, ed inſieme una ſerie d'e

ſempj d'uomini di freſco morti, che hanno ſi

mil fenomeno prodotti ; ma perchè l'ho ſti

mato ſuperflui in un fatto sì chiaro, mi ſo

no ſolamente prevaluto dell' autorità del ſolo

Cardano, non già perchè la ſua ſola autorità

mi faccia gran peſo, ma per le ragioni con

vincenti, che n'adduce. E per dirne il vero,

chi non reſterebbe convinto a pieno, e per

ſuaſo, che nella macchina organica d'un uomo

morto di freſco, vi ſi trovi una gran quan

tità d'umori, e di vapori indigeſti , li quali

fermentando inſieme , poſſono occupare mag

giore ſpazio , che non trovandolo, ſcoppia

no, e facciano un gran rimbombo , il quale

- può
e
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può eſſer preſo per un vero clamore, e talvol

ta per voce articolata ? O pure, che alcu

ni ſpiriti vitali, parte de quali ancora reſtano

nel cadavere, inſinuandoſi nell' arterie , e ne'

muſcoli deſtinati per l'organo della voce, poſ

ſano diſporre per breve tempo a formare un

rande ſtrido , o clamore . E ſe queſto arti

i" può ſuccedere meccanicamente, come ſi

vide nella teſta d' Alberto Magno, e preſen

temente s oſſerva nel canto del Gallo nell'

orologio di Lione, e di Strasburgo; che me

raviglia fia, che ciò poſſa maggiormente riu

ſcire nel corpo d' un morto , il quale quan

tunque ſia morto, è pure organizzato, ed at

to a potere per qualche breve tempo eſercita

re le ſue funzioni di prima , cioè quelli, che

ſi chiamano di pura machina. Io in ciò non

ſolo , che non ci rincontro difficultà veruna ,

ma vedo, che la coſa vada per ſeſteſsa andan

te, che la ragione ce lo perſuade, e che mil

le ſperienze, che alla giornata si oſſervano,

chiaramente ce lo dimoſtrano. Che però affi

ne di non rendermi più proliſſo , paſſare

mo al quarto , ed ultimo fenomeno oſser

vato in detti Vampiri , qual è quello d' eſ

ſerſi ritrovati nel loro ſepolcri turgidi di ſan

gue, che dicono eſser quello, che aveſsero pria

ſucchiati dalle vene di coloro , a quali foſſero

apparſi. -

Il più forte motivo , o per meglio dire il

principale contraſegno, che abbiano i Vampi

riſti per conoſcere, e canonizzare un defunto

- - per
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per vero Vampiro, ſi è quello del ſangue. Di

cono dunque , che ogni qual volta ſi vie

ne per ordine de Magiſtrati a farſi l'ocula

re iſpezione d' un cadavero nel ſuo ſepol

cro , e ritrovandoſi queſto di color vermi

glio, e turgido di ſangue , queſto ſia indi

zio chiaro d'eſſer egli ſtimato per un Vampi

ro: e perciò immediatamente con ſentenza dif.

º finitiva d' eſſo Magiſtrato viene il povero ca

davere ad eſsere condannato a perdere la teſta,

la quale gli viene reciſa dal pubblico Carnefice

con un colpo di ſciabla, come anche ad eſ

ſergli trapaſſato per mano dell'iſteſso con una

lancia il cuore, e poi bruciato il cadavere,

vengono le ſue ceneri diſperſe al vento, o pu

re in qualche vicino fiume gittate. Per venir

dunque all'eſame, ed alla diſcuſſione di queſto

ultimo fenomeno, mi è neceſſario di diſten

dermi alquanto più degli altri. |

Il ſangue ſecondo il gran medico Galeno

vien definito ; Humor dilettiſſimus natura filius

maxime proprius ſuccus, & domeſticus . Queſto

ſangue nell'uomo, ancorchè morto, reſta in buo

ma parte ancora fluvido , e ſciolto, però per

qualche giorno, non in tuttº i cadaveri dell'

iſteſsa maniera, e per lo ſteſso tempo; mentre

in coloro, che ſono morti d'infermità ſtenta

te, come di tifica, d'idropiſia, ed altri mor

bi lunghi, per li quali i corpi ſi ſiano ema

ciati, i ſucchi diſseccati, ed il ſangue quaſi

tutto dal morbo conſunto, in queſti fin dal

primo giorno della morte, anche ſalaſſati,

- Q m011
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non ſi trova punto di ſangue, ma in quelli, i

quali ſopra tutto , che foſſero d' un tempera

mento pletorico, che foſſero morti di qual

che morte improviſa, o violenta, per la qua

le non ſi foſſero fatte emaciazione , o diſſipa

zione di ſpiriti, o di ſangue, in quelli non

v' ha dubbio, che ſalaſſati, ſi trovarebbe gran

copia di ſangue, non ſolo nell'arterie, e nel

le vene, e nelle cavità del cuore, del fegato,

ed altre parti principali del corpo. La eſpe

rienza principalmente lo dimoſtra in quelli,

che ſiano morti ſoffogati per l'abbondanza del

ſangue, dalle di cui narici , orecchie, e boc

ca ſi vede uſcire una gran copia di ſangue,

la quale emorragia ſuol durare per tre, quat

tro giorni, ed alle volte, ſecondo gli ſperimen

tati fatti da Fiſici, per lo ſpazio di otto gior

ni continui . Ciò ſuole ſpecialmente a quel

li accadere, che ſogliono eſſere bevitori di vi

no, fra quali s'annovera la gente baſſa Ger

mana, ed Unghera ; ciò per primo ſuppoſto ,

che meraviglia fia, che alcuni di queſto ran

go baſſo già morti, ſiano ſtati da delegati

Commiſſari ritrovati nei loro ſepolcri, dopo

pochi giorni turgidi alquanto di ſangue, ve

giti, e ripieni? Ciò manifeſtamente viene con

firmato dai tanti eſempi di coloro , che d'al

cuni giorni ucciſi, e meſſi talvolta al con

fronto de' ſuoi ucciſori, ſi ſono veduti ſgor

gare dalla loro ferita liquidi ruſcelli di ſangue

vivo, e rubicondo. In qual maniera accade

queſto fenomeno, non è per ora di mia in
Clllllº -,
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cumbenza. Baſta ſolamente a me di conclude

re, eſſervi ſangue ne cadaveri, anche per al

cuni giorni dopo la di loro morte; mentre ſe

non vi foſſe ſangue in queſta ſorte di cadave

re alla viſta del loro ucciſori. -

Tutto il pregiudizio, che alcuni hanno di

non poterſi riſolvere a credere, che anche ne'

corpi dei defunti, dopo alcuni giorni ſi poſſa

ritrovar il ſangue fluido nelle loro vene , pro

viene, ſecondo che fu ben avvertito dal ſi

ri ucciſi, non lo potrebbero nemmeno ſcorga

gnor Clerch nella ſua Teoria Medica, che s'im

maginano, che ſpirato l' uomo, tutta la maſ

ſa del ſangue ſi congeli nelle loro vene, ſenz'

avvertire, nè al tempo , nè al temperamento,

nè alla qualità della morte del defunto; men

tre da una di queſte tre cagioni, o da tutte

tre inſieme può dipendere la quantità del ſan

gue, che può trovarſi nel cadavere, il quale

può avere il ſuo eſito, o dalle narici, o dall'

orecchie , o dalla bocca , o finalmente dalla

parte poſtere del defunto. Eccone le preciſe

parole dell' autore. Tota reperti ſanguinis in qui

buſdam cadaveribus admiratio ex hoc precipue

oritur, ex preventione quadam, quam multi igno

ranter habent mimirum , quia credunt homines

poſtquam deceſſerint, ſtatim in eorum venis ſan

guinem concreſcere, non attendentes, quod ſecun

dum eorum temperamentum, mortiſque diverſitatem

ſanguis in eorum receptaculis, plus , ſive minus

fluvidus reperire poſit , ita ut quemadmodum ex

variis experimentis conſtat, in aliquibus poſt ali

- - 2. quot
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quot dies ingens ſanguinis copia effluerit , ut lo

culi, in quibus ipſa cadavera erant recondita, il

lico fa:ti fint madidi, 69 hic ſanguis emanare ſo

let ex maribus , ore , 69 auribus , verum etiam

ex prepoſteris partibus ipſius cadaveris, quando

que etiam ex integro corpore per ſanguineos ſu

dores. A quanto ha dottamente allegato il

prefato Autore , ne aggiunge alcune altre in

terne il Dottor Criſt. Frid. Garmanni, le quali

ſono, ſecondo egli medeſimo le deſcrive (1): Inter

cauſas internas effuſionis ſanguinis in cadaveribus

ſunt ipſius ſanguinis, 69 venarum coſtitutio, fla

nus, & vapores , motus ante mortem , vehemen

biores, morbi antegreſſi, aut alii caſus violenta

mortis cauſe. Il medeſimo Autore afferma aver

egli , come Maeſtro in Anatomia più volte

oſſervato , in occaſione d'aprire alcuni cada

veri, non ſolo alcuni grumi di ſangue vivo

in alcune parti del corpo , ma ancora quello

ben fluido nelle vene maggiori d' eſſo, ecco

ne le ſue formali parole (2 ) : Nec ſemel in

sordis thalamis , viſcerumque plexibus ſanguinis

grumas offendi, quod & Highmorum obſerva

vit , in venis comprimis majoribus autem flui

dum. Queſto medeſimo Dottore adduce le ra

gioni, per le quali il ſangue, che ſi trova

ne cadaveri poſſa da ſe ſteſſo uſcirne fuori, e

diffonderſi , le quali ſono i fiati, cioè venti

racchiuſi , vapori , ed eſalazioni interne, con

alcuni ſpiriti vitali, racchiuſi nei canali delle

Vea

() Lib II tit vil. s. g.

(2) Lib. II. tit. VII. S. 16, -
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vene, e meſcolate col ſangue, li quali miſti

fermentandoſi, ed acquiſtando maggior moto

propulſano la maſſa del ſangue ad uſcirne fuora

per li meati della bocca, del naſo, e delle orec

chie, ſiccome meglio ſi eſprime colle ſue mede

fime parole (1). Movent ſanguinem flatus, &

vapores, tum animi, tum corporis , adhuc ve

mis incluſi, cruorique permixti,.... Mortuis ſtran

gulatis, & ſuffocatis, ſolet quoque e naribus, vel

faucibus manare ſanguis , interdum purus, inter

dum aliis umoribus miſtus, non quod in ipſis

aliqua vena rupta ſit , ſed quod ſanguis inter

rupto, 69 in expirationis motu adhuc a vapo

ribus intus agitetur, 69 intumeſcat , atque foras

propellatur per ordinarios vaporum meatus . An

zi aggiunge dippiù , che queſti flati, o vapo

ri ſiano più gagliardi ne morti, che nelli vi

vi, ogni qual volta, che il ſangue venga al

terato da qualche cagione cattiva , o veleno

ſa , che ſi trovi nel corpo iſteſſo del defonto:

Vapores iſti, ſepius poſt mortem majori vi agunt,

mempe ſi ſanguis a miaſmate aliquo velenato,

aut maligno impregnatus, adhuc efferueſcat, ebul.

leat, caloreſque putredinales, Abuie ſimul ſuam lo

cent operam. - -

L'iſteſſo Autore incalza più la ſua dottri

ma circa gli effluvi del ſangue nel cadavere,

con dire, che ciocchè la natura avea incomin

ciata ad evacuare per i ſuoi canali, cioè il

ſangue, mentre l'uomo era ancor vivo, ſe

guiti parimente a proſeguire per le ſteſſe ſtra
- - O 3 de,

(1) Lib II, tit VII S. 27. - r



214 D 1 ss e R r Az 1 o N e º

de, anco dopo eſſer morto, di modo che ſe

l'emorragia era incominciata per le narici, o

per la bocca vivendo , ſeguiti ancora dopo

morte nel ſepolcro per le ſtrade ſteſſe ad eva

cuarſi (1): Quod ſi in corporibus plethoricis hemor

rhagia narium, uteri bemorrhoidum fatum accelle

ravit, nec admiratio te ſubeat, nec de cauſis quererei

ſatagas, ſi per eadem loca , qua in vita mana

a

- o- - - A

vit ſanguis, poſt mortem adbuc manat cruor, aper. -

tis ſemel vaſorum oſculis ad conſuetam properat

ſcaturiginem, quandi a vaporum flatu , & in

cubatu purpurea illa urgetur moles. Inde Lochia

puerperis defluunt demortuis, menſes mulieribus,

viris hemorrhoides. -

Eſſendo dunque una coſa così ord

-

aria , e

triviale in natura, l' effuſione del ſangue nei

cadaveri , come anche degli altri effetti , de'

quali più ſopra ſi è parlato, come a dire, dell'

apertura degli occhi, del color vermiglio, e

de clamori ſperimentati in eſſi cadaveri, reſto

un poco ſorpreſo, come, eſſendo in quei pae

ſi, dove dicono regnare queſti Vampiri, perſo

ne dotte, Medici ſperimentati , non diſſin

gannano quei Popoli affaſcinati di queſti erro- -

ri , ne quali ſi ritrovano, per non eſſer av

vertiti , i quali , fomentando la loro fantaſia

d' una falſa credenza, ſono cagione di tante

morti, che ſuccedono, derivate dal gran ti

more concepito d'immaginari ſoſpetti; dove al

contrario li fomentano maggiormente coll'eſe

cuzioni barbare, che adoprano, colla reciſione

de”

(1) Lib. II, tit. VII. S, 29. -

s

,

v- -

f
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de'capi, e lanciata nel petto di quegli innocen:

ti cadaveri, li quali ſono, per così dire, tanti

martiri, anche dopo morte. Anzi quì mi viene

in mente un penſiere, che non ſarà forſe del tut

to invano, e ſi è, che ancorchè l'eſperimento

del ſangue in copia oſſervato ne' cadaveri, ſecon

do il comune ſentimento di tutt'i Dottori ſo

prallegati, non foſſe mai vero ; pure ne ſup

poſti Vampiri vi ſarebbe luogo da ſalvare que

ſto fenomeno, e ſarebbe quello di credere :

, che il colpo della lanciata , che s'infligge nel

petto del creduto Vampiro per trafiggergli il

cuore, rombendogli il pericardio , in cui ſi tro

va involto il cuore, ripieno di una certa lin

fa, o umore roſaceo”, e quaſi ſimile al fan:

gue, e che queſto diffondendoſi ſul corpo del

trafitto cadavere, cagionar poteſſe qualche il
luſione alla viſta dei riguardanti , con iſti

mar vero ſangue, quel che in effetto non ſa

rebbe ſtato altro, che pura linfa, o roſſo umº:

re al ſangue ſimile, il quale in alcuni ſuol'

eſſere in qualche quantità, ed è quello ap

punto, del quale viene rifrigerato il gran ca

iore del cuore. Ma ciò detto ſia per un puro

paſſaggio, reſtando ſempre fermo nella conclu
ſione certa, che il ſangue ne cadaveri recen

temente morti ſia coſa ordinaria, ed in ogni

tempo da molti ocularmente oſſervato,

- .
- -
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Che oltre a fenomeni , che ſi oſſervano ne'

Vampiri , ſe ne ſcorgono de maggiori,

e più ſtrani in altri Cadaveri.
-

-

i - e

-
-

-

A giacchè ci ritroviamo preſentemente

colla penna occupato nella diſcuſſione

di queſti ſtrani fenomeni, che s'oſſervono ne

Vampiri, non abbiamo ſtimato fuor di propo

ſito d' annoverare in queſto luogo degli altri ,

non ſolo in maggior numero , ma ancora più

rimarchevoli , che ſi ſuole in più tempi oſſer

vare, e tutto il giorno s'oſſervano ne' corpi

del defunti recentemente morti. E ciò per due

motivi, il primo per intelligenza, e diverti

mento de Lettori, il ſecondo per diſingan

nare i Vampiriſti dallo ſtupore , che loro re

cato viene alla viſta del ſopracennati fenome

ni, quando più , e maggiori di quelli vengo

no giornalmente oſſervati negli ſteſſi cadaveri,

giuſto il ſavio avvertimento di Cicerone nelle

ſue Tuſculane. Nonnullorum eventuum, qui apud

quoſalam mirabiles videntur , ſtuporem minuunt,

qui in eodem ordine mirabiliores ſuccedunt. -

l

- Pri
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Primieramente ſi ſono oſſervati ne cadaveri

; alcuni ſudori bianchi, non ſolo nel viſo, ma

per tutte le parti del corpo, e queſto talvolta

di color oſcuro, giallo, e di diverſi altri colo

ri, ma ancora roſſi, di color di ſangue, ed in

tanta copia, che ſogliono trapaſſare alcune vol

te il cataletto, e ſi diffondano oltre di queſto

ſino a terra . Queſti altri non ſono, ſecondo

il Garmanni , che umori ſeroſi , e linfatici

del corpo, che nella ſoluzione della macchina

ſogliono per li pori di quella ſcaricarſi al difuo

ri; maggiormente ſe vengono coadiuvati dall'

ambiente umido, e caldo del luogo, derivan

do la diverſità de colori parte dell' ambiente

eſterno, che può molto a queſti effetti confe

rire, e parte dall'interno per la diverſità de

gli umori, che nel cadavere diſpoſti ſi tro

vano. - - - -

Secondo. Si ſono veduti alcuni cadaveri ſtare

cogli occhi aperti, dopo eſſere ſtati loro ben

chiuſi dopo morti, col volto ilare, freſco, e

rubicondo, colle carni morbide, e palpitanti,

come foſsero d'un vivo ; avvertaſi, che ſem

pre ciò s'intende di perſone morte di freſco,

atteſo che in quelli di lungo tempo s'oſſerva

il contrario. Tal fenomeno proviene circa quel

lo dell'apertura degli occhi, da qualche con

vulſione ſpontanea della machina, e circa gli

altri dal temperamento ſano, e pletorico del

defunto, e ſpecialmente di quelli, che morti

foſsero repentinamente, o di qualche morte tra

gica ; mentre in ſimili caſi, non eſsendoſi diſ

ſi
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ſipati gli ſpiriti vitali, nè conſunta, o turbata

molta la maſsa del ſangue, poſsono queſti co

loro effluvi, e moto , cagionar nel cadavere

per qualche tempo ſimili effetti . -

Terzo. Si è oſservato nei cadaveri, confor

me ſopra ſi è detto, effluvi copioſi di ſangue

per tutti i canali ſoliti, cioè a dire per la boc

ca, per le orecchie , pel naſo, e per le

parti naturali, per le ragioni ſopraccennate :

come anche puſtole su le carni, vomiti per

bocca eſcrementi per li canali ordinari, lo

chj alle donne, e talvolta infantamenti di fe

ti morti, ed alcune volte di parti vivi , ſic

come ſi narrano alcuni caſi ſtrani, che per

brevità ſi tralaſciano, e ſi poſsono molto be

ne riſcontrare appreſso gli Autori, e ſpecial

mente preſſo il Cardano, Isbrando Diemerbroek,

; ed altri. In ordine a queſto ultimo fenomeno

neſſuno dee ſtupirſi, perchè ſenza operazione

veruna vitale della Madre, naturalmente rila

ſciandoſi i muſcoli, e le fibre dell'utero,

che tenevano alla placenta attaccato il feto ,

queſto da ſe ſteſso ſi cava fuori intatto, e ſe

il caſo della madre ſarà di poco tempo, e che ,

il parto venga opportunamente raccolto, può

la creatura ſalvarſi, e vivere. - -

Quarto. Si è oſservato più volte nei cada

veri una coſa, che appariſce molto ſtrana, e

pure per certiſſima ſi narra da più teſtimoni ocu

lari degni di fede, ſiccome ſi può riſcontrare

appreſso il Garmanni, e ſi è, che molti, che

- prima di morire erano neri, ingrati, e defor

- - ma
r
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mi , dopo morte eſserſi riſchiariti, divenuti

bianchi, e di ſpecioſo aſpetto ; laddove al

contrario alcuni, che prima erano bianchi, ben

coloriti , e di vaga veduta , dopo morte eſſer

divenuti neri, laidi, e deformati. Su di ciò

gli Autori non adducono ragione ſufficiente ,

che ſodisfi , mi diſpenſo ancor io d'aſſegnar

la : come anche eſſerſi oſſervato, che alcuni

mentre vivevano , punto non raſſomigliavano

a loro genitori, o parenti , dopo morte pe

rò eſſerſi oſſervato, raſſomigliare aſſai bene a

quelli ; del che nemmeno ſe ne aſsegna dagli

Autori ragione veruna. Io però raffiguro que

ſta metamorfeſi per uno di quegli effetti mira

bili , de quali parla S. Agoſtino nel ſuo lib.

de Civit. de'quali dice: Quedam miranda ſunt,

in rerum natura ordine, cugus cauſa nobis adhuc,

ſunt ignote, qua aut a poſteris detegentur, aat

ipſius natura penetralibus diu permanſura . On

de anche io laſciandole filoſofare ad altri paſ

ſo oltre. - e

Quinto. Si è parimente oſſervato in alcuni

cadaveri, che non erano punto tenuti in con

cetto di ſantità, eſſerſi da loro ſentito una

gran fraganza d' odori , grato all'odorato, e

queſto durare per molto tempo, anche dopo eſ

ſerſi in ceneri, ed in oſſa aride ridotti; dove

all' incontro eſſerſi riconoſciuto un fetore in

ſoffribile in altri, conforme ſi può leggere ap

preſſo il Garmanni, che ne fa un capitolo eſ

preſſo su queſto effetto. E quantunque tal cir

coſtanza non iſtenterei a credere poter eſſere
“s 3 llma

- --
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una coſa puramente naturale in alcuni cadave

ri , mi proteſto º dire eſſer coſa ſoprannatu

rale , e miracoloſa in quei ſervi di Dio, le

di cui virtù morali in iſtato eroico ſono ſta

te per tale provate da S. Madre Chieſa, e Sa

cra Rota Romana. Dirò pure su ciò il mio

parere, comprovato, ancora da Medici periti .

Poter ciò avvenire dal tenore d'una vita ſo

bria , caſta, e regolata , e ſpecialmente dalla

qualità d'un certo temperamento non ſottopo

ſto troppo ad umori ferofi, flatoſi, e pieni di

pituità, i quali per lo più ſoggiacciono a cor

ruttele, e fetori. Ma come ciò ſi potrebbe ac

cordare con quello, che dicono Ariano, e Quin

to Curzio d'Aleſſandro Magno, il di cui ca

davere ſpirò una fraganza indicibile per tutti

quei due anni , che ſtiè in Babilonia inſepol

to , in tempo, che queſto gran Monarca fu

un uomo del mondo il più dedito all' intem

peranza, ed incontinenza; onde queſto enigma

laſciandolo parimente a filoſofare da altri, paſ

ſo al ſeſto eſame. e

Seſto. Si è ſimilmente oſſervato ſecondo va- -

rj Autori, che in alcuni cadaveri ſiaſi veduto

d' intorno acceſi alcuni lumi, i quali io li

chiamarei effimeri, e ſpecialmente ſu 'l capo

del cadavero illuminati , come anche vaganti

d'intorno all'avello del medeſimo. Queſto fe

nomeno, benchè a primo aſpetto appariſca ma

raviglioſo, tuttavia è coſa ordinaria , e ſpeſſe

volte accade vederſi, e ſpecialmente in luo

ghi, ove ſtanno ſepolti i cadaveri, come ne'

- -
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cimiteri , ed in quelle campagne, ove ſegui

te ſiano ſanguinoſe battaglie, e rimaſti inſe

polti molti cadaveri, mentre ciò non è altro,

che una combinazione di materie graſſe , vi

ſcide, e pingue, meſcolate con qualche poco

di nitro naturale, cagionato dall'eſalazione de'

cadaveri ſteſſi, li quali incorporate con qual

che materia nitroſa, che non manca mai di

ritrovarſi in ſimili luoghi cavernoſi , invilup

pate con qualche particelle ſulfurie, che ſi tro

va nel ſangue, e ne corpi cadaverici , tutte

unite inſieme fermentando, s'accendano da lo

ro ſteſſe, e girano così illuminate d'intorno, e

ſopra delli ſteſſi cadeveri. E queſti lumi ſono

dell'iſteſſa natura di quelli, che ordinariamen

te ſi vedono attaccati all' antenne del vaſcelli

in mare, dopo qualche grave tempeſta, e che

volgarmente vengono chiamati il fuoco di

S. Eramo, o di S. Eraſmo, i quali vengono

cagionati dalle ſteſſe cauſe. Queſti fuochi dun

que, o lumi d' intorno a cadaveri, eſſendo

coſe puramente naturali, non dee cagionar ſtu

pore veruno a riguardanti ; e perciò paſſare

mo all'altro fenomeno ſepolcrale. -

Settimo. Il qual conſiſte in oſſervarſi alcu

ni cadaveri nel loro ſepolcri dopo molti anni
- - - e - - -

intieri , ed affatto incorrotti , come di recen

te foſſero morti colla diſtinzione puntuale de'

loro membri , e parte del corpo, ſenza eſſere

ſtati , nè balſamati , nè con altri aromati

collocati nel loro ſepolcri . Queſto fenomeno

d' incorruttibiltà è connaturale d'alcuni cada

- - veri,
-,
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veri , ſenza eſſer ſegno di ſantità, o di coſa

miracoloſa, eccettuato però in quello de ſan

ti, e ſervi di Dio, le di cui virtù eroiche

ſiano ſtate approvate dalla Santa Sede Apoſto

lica, ed uno di quegli effetti, come già ſopra

ſi è detto, che poſſono"i, a diverſe

perſone nell'iſteſſo tempo e naturali, e miracolo

ſi. Riſpetto a quei cadaveri, i di cui uomini in

vita non ſono ſtati in concetto di ſantità, fo

no effetti naturali cagionati da due cauſe, una

interna, e l' altra eſterna, come affermano i

Dottori Fiſici. L'interna è quella , che pro

viene dal proprio temperamento del corpo, che

ſia aſciutto, non contaminato da infermità lun

ga, eſenti d'umori graſſi, e pittuitoſi, e ſo

pra tutto non molto dediti in vita all'intem

peranza , ed incontinenza . In quanto alle ca

gioni eſterne, queſte unicamente dipendono

dalla ſituazione, e condizione del luogo, ove

vengano ſeppelliti detti cadaveri, ſe ſiano luo

ghi aſciutti, ventoſi, e lontani da luoghi fe

tenti , umidi , e paludoſi, e ſopra tutto, che

vengano eſpoſti in faccia a venti ſalubri, e

ſecchi , di Maeſtro , di Tramontana , ſicco

me ocularmente ſi ſcorge in alcuni cimiteri di

Cappuccini , e Camandoli, ove trovandoſi co

sì coſtituiti , ſi veggono alcuni corpi de reli

gioſi intatti, ed incorrotti da molti, e mol

ti anni, come ſe morti foſſero da pochi gior

mi addietro. -

Ottavo. Quaſi in molti cadaveri ſi ſono oſe

ſervati creſciuti i peli della barba, e l'"
a - Cll &
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ºlirſi fuor del loro naturale, le quali per qual

delle mani, de piedi, e i capelli, come anche,

che è quello , che reca qualche ſtupore, eſſer

ſi veduti alcuni corpi d'uomini, che in vita,

e prima di morire erano di ſtatura giuſta, e

tal volta ancora eccedente, eſſerſi impiccioli

ti, e raccorciati a ſegno di non apparire nem

meno per la metà di quel che prima erano .

Circa il primo non dee a niuno recar mera

viglia , perchè eſſendo quelle parti del corpo

umano, ſemplicemente d' ornamenti, e ſcre

mentizie, e non vitali, producendoſi dalla ſo

la umidità d'umori viſcidi , ſeroſi, e graſſi,

queſti abbondando per ordinario nei cadaveri,

hanno da ſe ſteſſi il loro incremento, ſenza l'in

tervento d'altra cauſa vitale. In ordine poi al

ſecondo vi è qualche difficoltà in iſpiegare il

fenomeno . Avvegnacchè eſſendo l' altezza del

corpo umano formato dalla teſſitura degli oſſi,

e queſti eſſendo ſempre ſtabili, e fermi, e non

ſottopoſti a diminuzione veruna , non ſi sà

ben capire, come dopo morte, o almeno vi

cino a morte il corpo s'impiccioliſca. A dir

vi il vero -, non mi è riuſcito di riſcontrare

appreſſo Autori, che parlano della teſſitura de'

corpi umani , ragioni convincenti, che abbia

no potuto ſodisfarmi su tal difficoltà , ſola- -

mente per ſemplice conghiettura, o picciolo ra

ziocinio, ardiſco proferire un certo mio pa

rere, e ſarebbe a dire, che ancora l'oſſa dell'

luomo già maturo, o per qualche infermità,

o dopo morte poſſano ritirarſi, ed impiccio

n che
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che accidente, che io non sò, potrebbero di

venire più tenere del ſolito, e ſiccome in tal

caſo potrebbero reſtringerſi, e diſſeccarſi, po

trebbero ancora raccorciarſi, ſiccome non v'ha

dubbio , che poſſano incurvarſi , e così in tal

maniera renderſi più picciola la mole del cor

po, e maggiormente ſe vi s'aggiungeſſe il ri

tiramento de nervi, e delle fibbre, che anno

ancor loro buona parte nella baſſezza , ed al

tezza del corpo. , - - -

Nono. Varie , e molte ſono le ſtravaganze

dei moti , che far ſuole la macchina dell' uo

mo morto, fuori, e dentro i loro ſepolcri .

Chi non è filoſofo, e ben iſtrutto degli effet

ti prodigioſi, che può produrre una macchina

d' un uomo morto coi ſoli principi della

meccanica, al certo, che non potrà mai reſtar

perſuaſo dei fenomeni , che s' oſſervano tutto

il dì ne cadaveri, ſenz' attribuirne gli effetti

a coſe miracoloſe, o diaboliche. Il movimen

to degli occhi, che può fare un cadavere, con

aprirli, e chiuderli , e forſe uno de minori

movimenti, che ſi ſogliono in eſſi oſſervarſi.

Alzare un braccio , e poi abbaſſarlo , elevare

una gamba , e poi calarla, ſtringere una ma

no, e poi riaprirla, afferrare ad un vivo il

braccio, e poi ritirarlo, eſſere ſtrettamente

abbracciato da un cadavere, e poi deſiſtere,

ſono effetti ſtrani sì, ma non ſono de' più ri

marchevoli, che poſſa fare un cadavere. Vol

tarſi nella propria bara da un lato all' altro,

e poi rimetterſi di nuovo, ſederſi su 'l cata

letto

n
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letto, e poi di nuovo abbandonarſi, ſtringere

ambe le braccia, e poi ſpalancarle, alzar la

mano , metterſi le dita in bocca , è mor

derle , ſono coſe in vero da far traſecolare,

chi le vede, e far morire di ſpavento un uo

mo; ma però non ſono delle più ſtraordina

rie . Sono effetti mirabili ( nol nego ) della

macchina, ma per eſſer queſti di poca durata,

non vi è d'uopo d'una gran affluenza, di ſpi

riti per darle moto; ma farſi dalla macchina,

cioè da un cadavere d'un uomo morto alcune

operazioni, che portano tempo , ed in conſe

guenza gran durazione, e diſſipazione di ſpiriti,

è ciò quello , che mi reca ſtupore , come ſa

rebbe a dire quel caſo, che ſi narra dal Gar

manni nelle ſue opere, con teſtimoni di vedu

ta, e degni d'ogni fede. Egli racconta, che un

tal Ladrone in una Provincia di Germania, a

cui gli fu dal Carnefice reciſo il capo, rizatoſi

di botto in piedi , corſe così ſenza capo per

qualche minuto primo di tempo, fino a tanto

che diſſipati affatto gli ſpiriti, caſcò giù immo

bile a terra. Di queſto fatto di cui ſit fides pe.

mes Auctorem, ſe ſteſſe fermo al martello della

verità, ſarebbe per ſe ſteſſo baſtante a diminuire

il pregio del gran miracolo del martire glorio

ſo S. Dionigi, il quale, dopo d'eſſergli ſtato per

la fede troncato il capo , con queſto in mano

caminò per lunga pezza con grave ſtupore di

tutti gli ſpettatori, benchè torno a dire per le

ragioni altrove allegate, che anche ſe foſſe ve

riſſimo il fatto ſopraccennato del Ladrone, non
- - - P - pre
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pregiudicarebbe punto al miracolo del glorio

ſo Martire, atteſo la ſua ſantità, e la palma

del martirio, per li quali ſi dee religioſa

mente credere , che Iddio operaſſe in atteſtato

della verità, e gloria del Martire quel mira- ,

colo. Se ne adduce un altro dal medeſimo

Garmanni, nommeno ſtupendo del primo, col

nome, tempo , e patria del defunto, a cui

eſſendo per li ſuoi misfatti fatto ſtrappare

per mano del Boja il cuore dal petto, queſti

così ſenza cuore, ſi miſe a correre per qual

che ſpazio di tempo, fino a che dileguatiſi

affatto gli ſpiriti, cadde giù a terra, ſenza più

muoverſi . Di conſimili caſi ſe ne narrano al

tri dall'Autore del Malleus Maleficorum , dal

P. Martino del Rio, e da altri, a quali fi dia

quella fede, che meritano.

Per concluſione di quanto ho detto, ultima

mente, che ſto ſcrivendo, mi viene atteſtato

per coſa certiſſima da un P. Maeſtro Carme

litano uomo d' ogni fede chiamato il P. Pa

gano oggi vivente in Trani , eſſere accaduto

lui preſente , che nella Città di Salerno an

ni ſono, dopo eſſer morto d'infermità un

certo Religioſo Sacerdote chiamato il P. Gio

vanni Battiſta Maglietta, nel mentre che ſi

era già preparato il bagno per lavargli i pie

º di , ſecondo il coſtume della loro Religione,

all'improviſo il cadavere, che ſtava appoggia

to ſul letto, ſi levò in piedi ad un tratto, e

ſi lanciò colle braccia aperte per abbracciare

il detto P, Maeſtro Fra Carmelo Pagano, il

- - - qua
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quale colle mani ſi difeſe, e gli fece reſiſten

za, dopo di che il morto Padre cadde a ter

ra, nè fece più moto ; reſtando per tal trag

gico accidente nommeno il detto P. Maeſtro

Fra Carmelo Pagano, che il Padre Priore,

che ſi trovò parimente ivi preſente per parec

chi giorni infermi per lo grave terrore da lo

ro concepito . Queſti appunto ſono veramente

quegli effetti ſtrepitoſi, che vengono prodotti

dai moti ſpontanei della macchina d' un ca

davere, i quali vorrei opporre ai ſignori Vam

piriſti, per li quali con tutta ragione potreb

bero concepire dello ſtupore, e dello ſpaven

to , e non già per quelli frivoli, e quaſi ri- -

dicoli, che prendono per miracoli ne' di lo

ro Vampiri , come ſono quelli d'una ſempli

ce apertura d'occhi, d'un poco di color ver

miglio in volto , d' un ſemplice grido, od

urlo, e di poca quantità di ſangue veduta

ſcorgare da alcuni cadaveri dei loro Vampiri è

E pure sì ſtupendi effetti teſtè narrati, con

forme ſi è chiaramente dimoſtrato , ſono ef

fetti puri naturali, naturalmente provenien

ti dai moti ſpontanei dalla macchina cagio

nati .. - - -

Ora quì voglio , che mi vaglia un argo

mento ſecondo le regole della Logica, la qua

le vuole, che non currit argumentum a minori

ad majus , ma bensì quello , che currit a ma

jori ad minus, come per eſempio non vale a

dire, io ho cento ſcudi, dunque n' ho ducen

to; ma bensì vale queſt' altro, io ne ho du
- P 2 . - CCIle
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cento ſcudi, dunque nè ho cento. Ciò ſuppoſto

valerà queſt'altro argomento, una potenza può

produrre otto gradi di virtù, per eſempio, di

calore, dunque ne potrà produrre quattro an

cora . Applicandoſi dunque queſto raziocinio

al noſtro ſoggetto ſi potrà formare queſt'altro
- -n.2

argomento. La macchina d un cadavero co

gl' influſſi degli ſpiriti, che ancora, dopo

ſortita l'anima, conſerva in eſſa, può, dico, fa

re un moto maggiore ſpontaneo da ſe ſteſſa,

che ſarebbe di gradi otto , coll' impulſo de'

medeſimi dunque potrà farne un minore , che

foſſe di quattro. Or dunque ſe non ſi può met

tere in dubbio, che un Cadavero , che col

capo reciſo, o pure intero, può ſpontaneamen

te correre con moto progreſſivo per più paſſi,

che ſenza dubbio è moto molto maggiore , e

queſto effetto è puramente naturale, potrà mol

to più fare una ſemplice apertura d'occhio, ed

un grido, ch'è un moto molto più minore ,

il quale ſarà parimente un puro moto della

macchina agitata ancora dagli ſpiriti , che in

eſſa ſi trovano ? Parmi, che queſto raziocinio

fia sì concludente, che non vi ſia riſpoſta in

contrario.

Se dunque è così, poſſo francamente, fe non

m'inganno, conchiudere d'aver abbaſtanza ſciol

te tutte le difficoltà in ordine alla mate

ria de Vampiri. Perchè parmi d'aver ſufficien

temente dimoſtrato, non poterſi queſto fenome

no attribuire a forza ſoprannaturale, cioè a

miracoli, nè alla preternaturale, ch'è la dia

bo

l

º
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bolica. Parimente ſi è dimoſtrato per vie na

turali non ſuſſiſtere le tanti differenti ippoteſi

de Filoſofi per iſpiegare l'apparenze del ſud

detti Vampiri, che però ho ſtimato bene di

ricorrere alle ſtravaganze della noſtra fantaſia,

ed a queſta ſola attribuirne tutti gli effetti,

che ſi aſſeriſcono in detto Vampiriſmo. Se mai

ingegno più elevato del mio ſcoprirà qualche

ſiſtema migliore di queſto , ſon pronto a ri

trattarmi, e ſottopormi più che volentieri al

la ragione, con proteſtarmi ancora , che di

quanto in queſta picciola Diſſertazioncina ho

aſſerito, tutto lo ſottopongo alla cenſura , e

correzione di chi ſpetta. E ſe mai in qualche

propoſizione foſſi alquanto ecceduto alla con

formità delle vere maſſime della Chieſa , alla

quale in tutto e per tutto mi ſottometto, ex

nunc pro tunc s'abbia per ritratto, caſſo, e re

ſciſſo , quantunque io non mi abbia avuto al

tra mira, che di ſempre uniformarmi alle maſ

ſime ſantiſſime di eſſa. -

Lo ſcopo principale di queſta mia operet

ta è ſtato non ſolo di ſoddisfare al deſide

rio di taluni , che bramavano di reſtar infor

mati di queſto fatto, che per la via delle

pubbliche Gazzette, e de'particolari Avviſi avea

fatto tanto romore in queſte noſtre parti d'Ita

lia , e di reſtare unitamente illuminati delle

ragioni , e cauſe di tali avvenimenti , ma

ancora più d'ogni altro mi ſon moſſo all'im

preſe, affine di diffingannare ſe mai mi riu

ſciſſe quella povera gente, che ſi trova a que

- - ſto
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ſto flagello immaginario ſottopoſta ; acciocchè

ſe per fortuna queſti pochi fogli colà capitaſ.

ſero, e foſſero letti, ſi poteſſero dall'inganno

ravvedere, ed aſſicurarſi dal vano timore, con

liberarſi una volta dalle tante diſgrazie , alle

quali pare, che volontariamente ſoggiacciano.

Perchè, ſecondo oſſerva il ſignor Salmon Ingle

ſe nelle ſue opere al tomo nono , i popoli di

Sleſia, di Boemia, d'Ungeria, e di Moravia , ove

ordinariamente ſi narrano, che ſuccedono queſte

tante apparizioni , ſono per ſe ſteſſi inclinati

ab antiquo alle viſioni per eſſer troppo creduli,

e ſoggetti all'inganno della fantaſia.

L' iſteſſo fine ho parimente avuto per tutti

gli altri , che a ſimili panici timori ſi vedo

no per loro fiacchezza ſottopoſti, non potendo

ſi abbaſtanza ciaſcheduno perſuadere quanto pre- .

vaglia in noi un vano timore, e quanti ef,

fetti funeſti poſſa in noi cagionare una fan

taſia corrotta; dove allo incontro un virile co

raggio con una ferma fiducia in Dio da ogni

male ci libera, ſecondo l'aureo ſentimento di

S. Proſpero, che al noſtro propoſito calza a

meraviglia : Timoris ea vis eſt, qua ludificatis

ſenſibus falſe formidinis trucem vanamque imma

ginem parvis animis ſubiicit . Itaque viri fortes

atque animoſi, raro aliqua ſpectrorum inſolentia ex

paveſcunt, preſertim qui Criſtiana fiducia in Deum

& Jeſum Chriſtum Dominum noſtrum ſpem ſuan

ponunt , il quale ſia ſempre lodato , e bene

detto per tuttº i ſecoli. Amen.

I L F 1 N E
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